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“DOVE SONO
LE DONNE?”

Sally Both

“D
ove sono le donne?” é

sempre la prima domanda che i vi-
sitatori americani o inglesi mi pon-
gono quando vengono a trovarmi
qui nella Sicilia occidentale. Inevita-
bilmente cid mi viene chiesto pas-
sando per il centro storico della cit-
ta. Non pretendo di rispondere a
questa domanda dopo meno di un
anno di permanenza qui con mio
marito. Ma sono troppo curiosa ed
io stessa ho cercato di capire la di-
stribuzione di uomini e donne nei
centri agrari della Sicilia occidenta-
le. In questo breve articolo cerche-
ro prima di descrivere le mie opinio-
ni teoretiche sullo spazio e sulle re-
lazioni sociali, e poi discutere alcu-
ne delle mie osservazioni sulla Sici-
lia occidentale.

La politica e la teoria dello spazio

Sono cresciuta negli Stati Uniti,
dove la disponibilita di spazio & da
tempo una questione politica. Tra gli
anni '50 e gli anni '60 le contestazio-
ni politiche — movimento per i di-
ritti civili, movimento studentesco,
movimento femminista — avevano
tutte un’essenziale componente
spaziale.

Erano tutte lotte contro la segre-
gazione e tutti invadevano spazi lo-
ro precedentemente negati a causa
del colore della pelle, dell'eta o del
sesso. Il movimento per i diritti ci-
vili fu simbolicamente iniziato da
Rosa Parker con la coraggiosa inva-
sione di un'area precedentemente
negata agli Afro-americani: la parte
anteriore di un autobus pubblico. Gli
studenti lanciarono la loro battaglia
per il potere invadendo gli uffici am-
ministrativi dell'universita.

Le donne, anche se meno organiz-
zate come movimento di massa, in-
vasero i bastioni della dominazione
maschile — banche, societa e i cen-
tri della burocrazia governativa — e
chiesero 'uguaglianza nel mercato
del lavoro. E tutti e tre i movimenti
sociali invasero le strade di Washing-
ton, penetrando e impossessandosi
dello spazio pubblico, per essere vi-
sti e perché le loro richieste venis-
sero udite nei centri politici del
paese.

Anche se le contestazioni per lo
spazio possono essere viste come



strumento politico, solo di recente
i sociologi hanno guardato all'uso
dello spazio come indice di rappor-
ti sociali. L'opinione tradizionale era
che la societa crea gli ambienti co-
struiti di cui ha bisogno, per cui que-
sti ambienti (case, parchi, edifici
pubblici, strade, intere citta) rifletto-
no meramente la societa che li ha
costruiti. Questo punto di vista & sta-
to abbandonato negli ultimi decen-
ni in favore di un altro che consente
una relazione piu dinamica tra am-
biente e societa (le opere di M. Ca-
stells e specialmente D. Harvey
esemplificano questo nuovo ap-
proccio).

Dunque la societa crea lo spazio
che abita e cid condiziona le relazio-
ni sociali che intercorrono al suo in-
terno; cosi un cambiamento dell’am-
biente costruito pud essere la cau-
sa di cambiamenti nelle relazioni
sociali.

Questo approccio teoretico con-
sente di indagare sulla componen-
te spaziale di cambiamenti nelle re-
lazioni tra i sessi. Ad esempio, ne-
gli Stati Uniti il modello per la divi-
sione sessuale dello spazio, nel pe-

riodo del dopoguerra, era legato al-
lo sviluppo della periferia. Le don-
ne, come casalinghe, avevano libe-
ro accesso allo spazio privato e pub-
blico nelle citta di periferia ed era-
no i principali partecipanti alla vita
commerciale, mentre gli uomini la-
voravano nella lontana citta e tra-
scorrevano il tempo libero nella ri-
servatezza della loro casa di perife-
ria. Dagli anni '70, quando l'ingres-
so massiccio delle donne nel merca-
to del lavoro coincise con un ritor-
no alla citta per le famiglie di pro-
fessionisti, il modello suburbano di
distribuzione spaziale di uomini e
donne venne a disintegrarsi. Ades-
so ¢’é un movimento teso all’obiet-
tivo di ripianificare la citta, un tem-
po luogo per uomini d’affari e uffici
aziendali, secondo i bisogni di geni-
tori e bambini.

La situazione della Sicilia occiden-
tale & un caso interessante da studia-
re per un’analisi delle dinamiche tra
relazioni sociali e ambiente costrui-
to. Non solo le condizioni economi-
che e le relazioni sociali sono dram-
maticamente cambiate nel recente
passato, ma anche I'ambiente co-




struito & stato alterato drasticamente
a causa del boom edilizio, dell’intro-
duzione di nuovi strumenti di pro-
gettazione e dello sforzo di ricostru-
zione dopo il terremoto del 1968
nella Valle del Belice.

Esaminando la distribuzione di
uomini e donne nel mutevole am-
biente costruito di un agrocentro si-
ciliano, spero di poter capire la so-
cieta siciliana da una prospettiva di-
versa da quella solitamente assun-
ta dalla comunita antropologica. Nel
discutere la distribuzione dei sessi
nella citta siciliana descriverd alcu-
ni degli usi e delle caratteristiche
dello spazio sia pubblico che dome-
stico prima e dopo il terremoto del
1968.

Urbanesimo nella Sicilia
occidentale

L'agrocentro della Sicilia occiden-
tale ha le sue origini nel XV secolo
quando la popolazione sparpagliata
delle campagne si concentrd negli
agglomerati urbani densamente po-
polati e ancora oggi evidenti. A quel
tempo lo spopolamento delle cam-
pagne, la mancanza di mano d’ope-
ra e la nuova concorrenza per i prez-
zi della lana e dei cereali provenienti
dal Nord Europa, incoraggiarono i
baroni feudali a sostituire I'agricol-
tura intensiva con la transumanza e
la coltura estensiva del grano.

Questa nuova produzione agrico-
la non richiedeva piu la residenza fis-
sa sulla terra, e il ricollocamento dei
contadini nella citta facilitava la tas-
sazione e i controlli da parte della
nobilta e dei mercanti locali e
stranieri.

La persistenza dell’agrocentro &
stata spiegata da numerosi fattori.
Impoveriti da relazioni sociali semi-
feudali, i contadini furono costretti
a rimanere negli agrocentri per la
mancanza del capitale necessario ad
assicurare il diritto di possesso del-
la terra e irrigare le terre. Inoltre, in
conseguenza delle pratiche di spo-
polamento e coltivazione granaria
estensiva, la diffusa minaccia della
malaria scoraggio ulteriolmente I'e-
sodo dalle citta, come pure la pau-
ra del banditismo. Né la mutata eco-
nomia di esportazione, né la cresci-
ta demografica all’inizio del vente-

simo secolo hanno prodotto impor-
tanti trasformazioni interne nell’a-
grocentro; invece la massiccia emi-
grazione in Australia e nelle Ameri-
che & servita da valvola di sfogo fa-
cendo si che I'economia siciliana
continuasse ad essere quella di sem-
pre (Schneider e Schneider 1976).

Anche se ci sono stati continui
cambiamenti nell’abitato dell’agro-
centro della Sicilia occidentale, la
struttura urbana di base é cambiata
poco.

Il “corso” orienta tutt'ora la vita
politica, economica e sociale della
citta. Esso collega fisicamente chie-
se, piazze, circoli, bar, case signori-
li, edifici municipali, banche ed im-
portanti centri d’affari. Questa cen-
tralita opera anche nel determinare
il valore della terra residenziale: le
case lungo il corso o vicine alle piaz-
ze, hanno un valore piu alto per me-
tro quadro e piu prestigio delle ca-
se di periferia.

Uso sociale dello spazio
nell’agrocentro tradizionale

Nell'agrocentro tradizionale in Si-
cilia solo gli uomini hanno libero ac-
cesso al centro della citta dove si
svolge la vita economica e politica.
Nelle piazze, nei bar, nei circoli, si
svolgono informali attivita commer-
ciali: terra, animali e manodopera
vengono comprati e venduti trami-
te mediatori locali.

Infatti per chiedere il prezzo di una
giornata di lavoro o di uno staio di
grano si dice ancora “Quant’é la
piazza?” nel dialetto locale. La vita
politica sia formale che informale si
svolge lungo il corso, dai discorsi
elettorali alla creazione delle pit im-
portanti alleanze informali stabilite
sedendo fuori dalla porta del circo-
lo. Cosi le relazioni sociali di potere
occupano il centro della citta, dove
solo gli uomini si possono muovere
liberamente.

Le donne entrano in queste zone
solo per occasioni ritualizzate e co-
munque mai come maggioranza: le
donne si trovano nelle piazze o lun-
go il corso solo in tre casi: quando
stanno passeggiando con i loro uo-
mini, quando partecipano a feste e
riti religiosi e quando si spostano da
una parte all’altra della citta. In que-
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sti casi comunque le donne non en-
trano nel regno pubblico del potere,
non si siedono con amici e cono-
scenti per stabilire il prezzo dell’u-
va per quell’anno o la scelta del pros-
simo sindaco. Sono presenze tran-
sitorie, senza voce in capitolo nel de-
terminare la vita economica o poli-
tica della citta.

Infatti spesso le donne hanno di-
chiarato di votare come i loro mari-
ti, senza riguardo per le proprie idee
sul candidato.

La maggioranza delle donne tra-
scorre il tempo in casa, occupando-
si dei lavori domestici (e mantenen-
do 'economia domestica). Il vicina-
to, anche se nel senso stretto della
parola & un luogo pubblico, non &
che un’estensione semi-privata del-
la casa. La casa e i lavori domestici
si riversano fino alle strade e ai cor-
tili. Le donne del vicinato o del cor-
tile si riuniscono una volta al gior-
no per cucinare, stendere il bucato
o cucire il corredo. Anche le attivi-
ta stagionali legate all’agricoltura le
fanno riunire per esempio per la pro-
duzione della salsa di pomodoro, pa-
sta reale o cibi delle festivita. Duran-
te tutte queste attivita dell'economia
domestica le donne si spostano dal
regno privato dello spazio a quelo
semi-privato; € in tali occasioni che
esse si scambiano informazioni, ap-
prendono e discutono affari pubbli-
ci con persone che non sono i loro
mariti.

Il corso & considerato un luogo
minaccioso e scomodo per le don-
ne. Le regole sociali di contatto tra
i sessi sono tali che la donna ha pau-
ra di incontrare un amico -per stra-
da o in un bar quando & sola. non
percheé si preoccupi che questo ami-
co possa essere pericoloso, ma per-
ché coloro che la stanno guardando
potrebbero considerarla “leggera”
cioé priva di rettitudine morale. Chi
la sta guardando? Gli uomini seduti
intorno ai bar e ai circoli. Quindi le
donne devono evitare le arene del
potere, le aree centrali della citta per
evitare una possibile condanna e
stigmatizzazione sociale. In breve le
regole sociali della segregazione
sessuale precludono alle donne un’e-
gualitaria partecipazione alla vita
politica ed economica dell’agrocen-
tro siciliano.



Mutamenti nella geografia
sessuale dell’agrocentro

Le limitazioni sessuali ai domini
spaziali non sono e non erano leggi
sociali immutabili, ma invece norme
che venivano manipolate e cambia-
te nel corso del tempo. Prima della
seconda guerra mondiale non tutte
le donne potevano adattarsi alle re-
gole sociali restando nell'ambito del
vicinato; le donne pili povere dove-
vano lavorare come domestiche nel-
le case dei signori o pit raramente
come manodopera a giornata nei
campi. Di maggiore importanza é& il
fatto che nella Sicilia del dopoguer-
ra la popolazione abbia contestato
la geografia sessuale tradizionale.

Nella citta in cui abbiamo vissuto
in particolare, penso a due tentativi
di alterare la segregazione sessuale.
Negli anni 60 le giovani donne, cor-
rendo il rischio della stigmatizzazio-
ne sociale, cominciarono a fare del-
le passeggiate lungo il corso princi-
pale arrivando a un bar definito mo-
ralmente pericoloso. Le donne che
vi si recavano venivano considerate
leggere, erano viste come donne po-
co serie che volevano incontrare gli
uomini in maniera illecita piuttosto
che socializzare con altri giovani uo-
mini e donne in modo civile. Ma
adesso quest’area, un tempo consi-
derata proibita, € diventata il cuore
della passeggiata domenicale e il
punto d’incontro dei giovani duran-
te la settimana. Le donne pit giova-
ni sono grate a quelle donne che
venti anni fa rischiarono la loro re-
putazione per conquistare questo or-
mai importante spazio sociale. Un
altro esempio di donne che sono co-
raggiosamente entrate in luoghi pri-
ma riservati agli uomini si & verifi-
cato nei circoli. In alcune delle mag-
giori cittadine della Sicilia occiden-
tale le donne si sono unite ai circoli
maschili, hanno creato loro circoli.
Sfortunatamente lo sforzo delle don-
ne in questa citta non ha avuto suc-
cesso: gli uomini del circolo hanno
votato per mantenere la loro arena
esclusivamente riservata a soci di
sesso maschile, dimostrando cosi
una implicita accettazione della se-
gregazione sessuale e la partecipa-
zione femminile sentita come mi-
naccia.




Ma solo pochissimi cambiamenti
nella geografia sessuale dell’agro-
centro sono stati causati da “invasio-
ni” intenzionali. I tre principali fat-
tori responsabili delle grandi trasfor-
mazioni urbane degli anni ‘60 sono
invece stati: 1) 'introduzione del Pia-
no Regolatore Generale e del Piano
Particolareggiato; 2) il boom econo-
mico e la conseguente crescita del
settore delle costruzioni; 3) la rico-
struzione delle citta colpite dal ter-
remoto del 1968.

I nuovi strumenti di progettazio-
ne — il PRG e specialmente il PP —
includevano piani di demolizione e/o
abbandono di alcune tra le case piu
vecchie (circa 550 in questa citta)
trasferendo la popolazione in nuovi
abitati.

Le case furono giudicate inabita-
bili a causa dei danni del terremo-
to, dell'inadeguata collocazione e
delle strutture igieniche fatiscenti.

Altri cambiamenti previsti dal Pia-
no Particolareggiato comprendeva-
no l'allargamento delle strade e
I'ampliamento di zone verdi e par-
cheggi. Le aree scelte per effettua-
re questi cambiamenti sono quasi
tutte nei quartieri vecchi. Questi
quartieri sono caratterizzati dal lo-
ro aspetto semi-privato: ci sono mol-
ti cortili e la vita pud svolgersi e si
svolge sulla strada. | piani terreni
delle case servono come spazio abi-
tativo e le donne usano le strade e
i cortili per cucinare, lavare, alleva-
re i bambini e socializzare. Insomma
in queste zone destinate alla distru-
zione e all’abbandono le donne pos-
sono muoversi liberamente tra la ca-
sa e il vicinato.

Nelle nuove zone costruite duran-
te il boom economico degli anni '60
la tradizionale forma urbana € stata
alterata. lo spazio urbano qui € pit
uniforme, con strade piu larghe e pit
dritte per il traffico automobilistico.
Pochi, se ce ne sono, i cortili. Anche
'architettura residenziale & pit uni-
forme. Le case sono, in genere, pit
alte, la maggior parte a tre piani o
piu. | piani terreni raramente servo-
no come unita abitave, ma spesso
sono utilizzati come garages per far
posto alle relativamente nuove ac-
quisizioni della meccanizzazione
agricola e alle automobili. In questi
quartieri lo spazio sociale delle don-
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ne non € pia nel cortile o nella stra-
da semi-privata, esso si € spostato
in alto, sui balconi e sulle terrazze
semi-private. Qui le donne conser-
vano il cibo, fanno la salsa di pomo-
doro, stendono il bucato e passano
il tempo a chiacchierare con le vici-
ne dall’altra parte della strada o della
porta accanto. Nelle sere d'estate si
svolgono conversazioni con i vicini
da un balcone all’altro; le donne
mantengono gli schemi di contatto
sociale originariamente stabiliti nei
cortili e nelle strade della citta tra-
dizionale. Cosi, in questi quartieri,
spesso edificati senza seguire il PRG
o il PP & evidente che lo spazio per
il lavoro e i contatti sociali delle don-
ne é stato tenuto in conto e percid
mantenuto, anche se in forma mo-
dificata.

Le zone di ricostruzione designa-
te dopo il terremoto del 1968, costi-
tuiscono una drastica rottura con le
forme tradizionali e modificate di
geografia sessuale dell’agrocentro
siciliano. In generale, queste zone,
riservate a un totale o parziale tra-
sferimento della popolazione citta-
dina, sono collocate a distanza par-
ziale dalla citta vecchia ed hanno in
comune una forma urbana di base.
Nella citta dove abbiamo abitato,
circa un quarto della popolazione
verra trasferito nei nuovi quartieri.
E interessante notare che lo spazio
sociale degli uomini, in queste nuo-
ve zone di ricostruzione, & parallelo
a quello degli uomini americani dei
sobborghi. Poiché non c’é una piaz-
za centrale e pochi bar gli uomini so-
no costretti a spostarsi al centro del-
la citta vecchia per incontrare ami-
ci e conoscenti. Come nelle perife-
rie americane, gli uomini, nelle zo-
ne di ricostruzione, hanno un ruolo
minimo per quanto riguarda lo spa-
zio pubblico.

In questa nuova forma urbana le
strade sono molto larghe: mentre le
strade dell’agrocentro normalmen-
te hanno una larghezza da tre a sei
metri, nelle zone nuove le strade so-
no di almeno dodici metri di larghez-
za e collegano il retro delle case;
quelle invece che separano le faccia-
te dei vari palazzi sono di quindici
metri addirittura.

Le severe leggi sull’edilizia rendo-
no ancora maggiore la distanza tra



le case, la maggioranza delle quali
sono abitazioni unifamiliari. La me-
ta frontale di ogni edificio é riserva-
ta ad un giardino e ad un vialetto
d’accesso, con un garage al piano
terra. In conseguenza delle dimen-
sioni delle strade e delle leggi sul-
I'edilizia, né le parti frontali delle ca-
se, né i balconi, possono servire co-
me spazi semi-privati per il lavoro e
la vita sociale delle donne. E poiché
il progettato centro commerciale qui
non € ancora stato costruito, le don-
ne non hanno occasione di incon-
trarsi e socializzare nelle strade e nei
negozi.

In breve, nelle aree di ricostruzio-
ne, lo spazio privato (e la comodita
e I'intimita che questo implica) & au-
mentato, a spese dello spazio semi-
privato riservato alle attivita col-
lettive.

Conclusione

Questa discussione generale sul
mutamento della geografia sessua-
le nell’agrocentro della Sicilia occi-
dentale, suggerisce alcune questio-
ni che riguardano il futuro. Innanzi
tutto, se queste osservazioni sono
valide, & compito immediato dei
progettisti, dei tecnici e dei politici,
riconoscere le conseguenze sociali
delle forme urbane e architetturali.
(In questo articolo sono state tratta-
te solo le relazioni fra i generi, ma
lo stesso tipo di analisi potrebbe es-
sere fatta sulla dimensione spaziale
delle relazioni di classe o di eta, per
esempio). Riconoscere I'aspetto so-
ciale dell'ambiente costruito facili-
ta scelte efficienti nella progettazio-
ne per la manutenzione a lungo ter-
mine e per i cambiamenti. Inoltre gli
abitanti potrebbero essere pil sod-
disfatti dei progetti urbani e archi-
tetturali se le conseguenze sociali di
questi progetti fossero argomento di
dialogo prima della loro messa in
opera. Infine, se le donne degli agro-
centri siciliani desiderano partecipa-
re da eguali al governo della vita
economica e politica della citta, de-
vono prima riconoscere quali aree
sono loro inaccessibili e poi lottare
per entrare in questi domini spa-
ziali. O
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MA GLI DEI
RESTANO
IN ALTO

Vincenzo Tusa

12

Avuto I'incarico nel 1963 di reg-
gere la Soprintendenza archeologi-
ca della Sicilia Occidentale mi resi
subito conto della situazione per
quanto riguardava a Selinunte la
conservazione dell’'ambiente: decisi
che assolutamente bisognava frena-
re la speculazione edilizie: per far
questo c’era un solo mezzo, dema-
nializzare sia i terreni interessati al-
la conservazione dei beni archeolo-
gici esistenti, scoperti o meno, sia
quelli costituenti I'ambiente circo-
stante per farne un parco archeo-
logico.

Per questa decisione sono stato
sostenuto dal Ministero della P.I.,
che ha approvato il mio progetto, e,
moralmente, da alcune persone, non
molte in verita. Soprattutto, mi pia-
ce dichiararlo, dal prof. Cesare Bran-
di che allora teneva prestigiosamen-
te la Cattedra di Storia dell’Arte me-
dievale e moderna dell’Universita di
Palermo, e che veniva spesso a Se-
linunte.

Il fine principale che ci propone-
vamo era quello di conservare, nel
loro ambiente naturale, i monumen-
ti gia portati alla luce e quelli anco-
ra da scoprire la cui esistenza (la cit-
ta antica sul pianoro di Manuzza e
la maggior parte del santuario della
Malophoros) era certa; inoltre vole-
vamo rendere possibili e facilmen-
te eseguibili, senza molte pastoie bu-
rocratiche, gli scavi futuri e mette-
re il tutto a disposizione degli stu-
diosi e del pubblico nella maniera
pit conveniente e piu valida, ovvia-
mente senza compromettere in al-
cun modo i monumenti.

Per la realizzazione del parco ar-
cheologico su questi principi, si die-
de incarico a tre professionisti mol-
to noti nel campo della conservazio-
ne dei beni culturali, e cioé al prof.
Porcinai, docente di architettura dei
giardini dell'Universita di Firenze,
purtroppo scomparso, all'arch. prof.
Minissi, docente di Museografia al-
I'Universita di Roma “La Sapienza”,
all’arch. ing. Matteo-Arena, che ha
collaborato a lungo all'Universita
con il prof. Minissi e che in atto & il
direttore dei lavori.

Nel progetto si era tenuto conto,
ovviamente, dei principi qui esposti,
inoltre si era fatto in modo di non ap-
portare modifiche all’ambiente se.






non per quanto ritenuto indispensa-
bile per la vita del parco, si erano
previste “quinte” di verde alle estre-
mita a est-ovest del parco stesso al
fine di nascondere alla vista le case
rispettivamente di Marinella e di
“Triscina” deturpatrici dell'ambien-
te, era emersa |'esigenza di un “an-
tiquarium” che costituisse la pre-
messa alla visita della zona archeo-
logica, si erano previste stradelle pe-
donali per permettere sane e ripo-
santi passeggiate tra le rovine, tra il
verde degli ulivi, delle viti e della
macchia mediterranea che cresce ri-
gogliosa anche in mezzo alla sabbia
che a Selinunte assume le caratteri-
stiche delle “dune”.

A proposito delle “quinte” di ver-
de ad est ed ovest del parco, debbo
innanzitutto notare che impropria-
mente sono state denominate “du-
ne” forse per motivi freudiani dato
che a Selinunte come ho accennato
poc’anzi e come tutti i cittadini del-
la zona sanno, le “dune” in realta so-
no un elemento del paesaggio, co-
me nel paesaggio s’inseriscono in-
fatti queste di nuova formazione (an-
zi “questa’’, dico piu esattamente,
perché si tratta solo di quella ad est
dato che, su questo lato, esiste un
banco di roccia a poca profondita
del piano di campagna tale da non
permettere la vita delle piante, co-
me invece avverra ad ovest, cioé ver-
so Triscina.

Questa “duna”, che in realta & un
cordone di terra su cui insiste la
macchia mediterranea, ha sollevato
uno straordinario clamore originato
da qualche cittadino castelvetrane-
se con casa di villeggiatura a Mari-
nella, che si vedeva impedita la vi-
sta dei templi quando si affacciava
al balcone, senza tener conto, ovvia-
mente, che chi guardava i templi
dall’angolo visuale opposto al suo
veniva disturbato proprio dalla sua
casa, e da tante altre ancora.

Per quanto riguarda l'esigenza
dell’ “antiquarium” abbiamo provve-
duto in tal senso demanializzando
una grande fattoria all’interno del
parco, che fu dei Florio, e affidando-
ne il progetto all’arch. F. Minissi: si
tratta di una costruzione degli inizi
dell’800, che non ha particolari va-
~ lori artistici e/o monumentali, ma si
sposa bene nell’ambiente. Qui, se i
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miei successori attueranno il proget-
to da me tracciato, verra immesso
tutto quanto pud essere utile per la
conoscenza storico-archeologica e
ambientale di tutta la zona circo-
stante Selinunte e la conoscenza e
la comprensione di Selinunte stes-
sa in tutte le sue componenti: que-
sto attraverso carte geografiche e to-
pografiche, ricostruzione di ambien-
ti, di abitazioni, di templi, brani di
autori antichi e moderni che tratta-
no di Selinunte, materiale archeo-
logico.

Portati a termine gli espropri del
terreno e della fattoria estesa per
mgq. 3030, mentre il terreno ora de-
manializzato ammonta a 270 Ha,
debbo segnalare a questo proposi-
to la comprensione dimostrata da
tutti i proprietari grandi e piccoli, in
numero di 76, che, almeno ufficial-
mente, non si sono opposti, come
sarebbe stato loro diritto, alla dema-
nializzazione delle loro terre pur
comprendendo la Soprintendenza,
quel che significa per un contadino,
coltivatore diretto, togliergli la ter-
ra, spesso lo scopo della sua vita.

Un miliardo e mezzo circa era co-
stato 'esproprio di 270 Ha di terre-
no, compresa la fattoria estesa 3030
mq., pagato per meta dal Ministero
della P.1., poi dei Beni Culturali, e
per l'altra meta dalla Regione Sici-
liana, Assessorato per i BB.CC. e P.I.
sotto la cui giurisdizione erano pas-
sate frattanto, dal 1° gennaio 1976,
le Soprintendenze. 1l progetto ven-
ne approvato dal Ministero per i
BB.CC. e AA. a seguito di parere fa-
vorevole del Consiglio Superiore
delle Antichita e Belle Arti e fu re-
cepito dalla Regione Siciliana: era
quindi in possesso di tutti i crismi
della regolarita, tant’é che venne in-
viato alla Cassa per il Mezzogiorno
per il relativo finanziamento.

Esperite le formalita per I'aggiu-
dicazione dell’appalto, in data 25 no-
vembre 1980 venne effettuata la
consegna dei lavori alla ditta vinci-
trice della gara.. .

| lavori ebbero inizio subito dopo,
ma in data 12 marzo 1981 I'Asses-

. sorato Regionale per il territorio e

I’Ambiente sospese i lavori di siste-
mazione del parco con questa mo-
tivazione: “...il progetto non é stato
sottoposto al visto di conformita di









questo Assessorato”.

Fui turbato da questo fonogram-
ma perché non credevo mai che,
avendo avuto tutte le approvazioni
che ho citato poc'anzi, ci fosse an-
cora qualche adempimento da com-
piere, anche perché I'’Assessorato ai
BB.CC. e alla P.l., perfettamente a
conoscenza dello stato delle cose,
non aveva mai mosso alcuna obie-
zione; non mi risultava poi che qual-
che Ente regionale o comunale, e
tanto meno I'Assessorato per il ter-
ritorio e I'’Ambiente, avesse ferma-
to i lavori di una delle migliaia di ca-
se abusive costruite ad est e ad ovest
del parco, cioé a Marinella e a Tri-
scina. Non tenni conto del fono-
gramma dell’Assessore, forte del fat-
to che a me, dirigente superiore del-
lo Stato, comandato a prestare ser-
vizio presso la Regione Siciliana, so-
lo il Ministero poteva dare ordini, e
nessun altro: che I'on. Assessore
quindi si rivolgesse al Ministro, e in
questo caso, se il ministro mi aves-
se dato quest’ordine, due vie si apri-
vano dinnanzi a me: ubbidire o an-
darmene: io avrei scelto quest’ulti-
mal! Dato questo mio atteggiamen-
to, I’Assessore indusse il Sindaco di
Castelvetrano ad emettere un ordi-
ne simile, esteso questa volta anche
alla Ditta. Trattandosi dell’ordinan-
za di una Autorita primaria, cioé del
Sindaco, i lavori dovettero fermarsi
quasi completamente, fatta eccezio-
ne per qualche ridotta attivita nella
costruzione della recinzione.

Non stard qui a raccontare le va-
rie traversie, gli ostacoli, i ritardi
frapposti per la ripresa dei lavori; mi
limito solo a dire che i lavori di si-
stemazione del parco (recinzione,
stradelle pedonali, servizi vari) ven-
nero ripresi solo 23 novembre 1983
dopo oltre due anni e mezzo di so-
spensione dovuta, per quanto si pud
presumere, a motivi pretestuosi: ol-
tre al danno morale per il prestigio
dello Stato e della stessa Regione Si-
ciliana, questo ritardo ha comporta-
to per I'erario un aggravio di spesa
per circa un miliardo e mezzo; a due
miliardi e mezzo circa € ammonta-
to I'importo della nuova perizia: chi
paghera?

A questo punto, desidero dire quel
che penso circa la funzione di un
parco archeologico: il parco deve co-

stituire, in questo mondo che ci cir-
conda e dove tutti abbiamo fretta di
arrivare non si sa dove, un momen-
to di sosta, di svago, di riposo, di ac-
quisizione culturale.

Tutto questo deve avere, e ha, un
risvolto economico: oggi il turismo,
anche di massa, cerca quiete, natu-
ra, beni culturali e niente potrebbe
offrire questi vantaggi come un par-
co archeologico, se sapientemente
organizzato. Ecco, questo é forse il
“punctum dolens” della questione.

Per prima cosa bisogna evitare
che si faccia un carrozzone “ad hoc”
come si & ventilato da qualche par-
te: appunto come parco archeologi-
co, la sua destinazione preminente
cioé, deve essere sotto la giurisdizio-
ne della Soprintendenza unica pro-
vinciale per Beni Culturali e Am-
bientali che attraverso le sue varie
sezioni (per i beni archeologici, per
i beni artistici e storici, per i beni ar-
chitettonici e ambientali), pud segui-
re la vita del parco sotto tutti i suoi
aspetti.

Trattandosi di un organismo con
proprie caratteristiche, sarebbe op-
portuno perd che avesse una direzio-
ne dotata di una certa autonomia,
sempre comungue all'interno della
Soprintendenza che dovrebbe dare
le direttive di massima e vigilarne
I'esecuzione. Certo occorrono mez-
zi e personale, anzi & un’ottima oc-
casione, questa dei parchi archeolo-
gici, per andare incontro alla disoc-
cupazione giovanile. Sono posti di
lavoro a basso costo (specie se raf-
frontati a quelli di una qualsiasi in-
dustria), decentrati, puliti, nelle pit
diverse attivita di tutela e di gestio-
ne (sorveglianze, guida, animazione,
silvicoltura, guide, presidio geologi-
co, servizi antincendio, tecnici di va-
ria preparaione perché il parco di-
venti oggetto di studio per i suoi vari
aspetti, etc.).

In questa visione del parco nella
sua vita futura s'immette una que-
stione di rilevante importanza, la de-
stinazione cioé dei terreni non occu-
pati dai monumenti e non soggetti
per I'immediato ad indagini archeo-
logiche. La Soprintendenza si & oc-
cupata del problema non appena
avuta la disponibilita del terreno e
ritiene di averlo risolto nel migliore
dei modi. Tenendo conto che la col-
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tura delle vigne e degli ulivi rappre-
senta 'ambiente ideale per la con-
servazione dei monumenti proprio
nel loro ambiente naturale, e che,
d’altro canto, la Soprintendenza non
poteva occuparsi direttamente del-
la coltivazione del terreno, si & de-
ciso allora, di concerto con I'Inten-
denza di Finanza e con il valido ap-
poggio del Prefetto dell'epoca, di da-
re in concessione i vari appezzamen-
ti di terreno (ovviamente quelli che
non interessavano l'attivita della So-
printendenza) agli stessi ex-
proprietari, se coltivatori diretti o a
cooperative, o ad altri coltivatori di-
retti, con le clausole di coltivare il
terreno nei modi indicati dalla So-
printendenza stessa al fine di non
danneggiare eventuali resti archeo-
logici non ancora portati alla luce,
e di lasciare gli appezzamenti quan-
do fossero richiesti dalla Soprinten-
denza per le proprie esigenze. L'e-
sperimento € andato bene: si & rea-
lizzata cosi un’opera di grande signi-
ficato sociale, che ha soddisfatto i
contadini e la Soprintendenza e, nel-
lo stesso tempo, si é fatto si che que-
sta considerevole quantita di terre-
no, (il parco & esteso complessiva-
mente 270 Ha. cioé due milioni e
700.000 mgq.) libera da resti archeo-
logici, conservasse quelle antiche
coltivazioni, vigne e ulivi, caratteri-
stiche della zona, fors’anche quan-
do nella zona stessa sorsero quei
templi che tanto oggi ammiriamo.

Due preoccupazioni mi angustia-

. no quando penso al parco archeolo-
gico di Selinunte, e, credetimi, ci
penso spesso.

Una decina di cittadini castelvetra-
nesi, con i villini dalla parte di Tri-
scina, hanno occupato abusivamen-
te terreno demaniale prima che si fa-
cesse la recinzione: € un fatto che io
giudico estremamente grave, non
tanto e non solo per la poca quanti-
ta di terreno occupata ma per l'atto
di assoluta assenza di una benché
minima sensibilita nei riguardi del-
la cosa pubblica, fenomeno questo
che, come si pud ben comprendere,
sta alla base della mentalita “mafio-
sa” che affligge queste contrada e
che affonda le sue radici nella capar-
bia determinazione di non osserva-
re le leggi e le norme del vivere
civile.
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Altro motivo di preoccupazione &
dovuto alla eventualita per la quale,
non eseguendo le opere previste nel-
la perizia, sia pure in corso di attua-
zione, gli ex-proprietari tendano a
rientrare in possesso di quello che
fu il loro bene.

Se questo si dovesse verificare,
anche per un solo caso, sarebbe un
affronto incommensurabile per la
cosa pubblica, a tutti i livelli. [







PERDENTI
MA NON
VINTE

Anna Pomar
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Si erano appena spenti gli echi
della grande Esposizione Nazionale
del 1891-92, che aveva visto Paler-
mo al centro dell’interesse di tutta
la nazione, proiettata in una grande
kermesse di incontri, scambi econo-
mici, mostre, manifestazioni monda-
ne e culturali, che gia la citta si pre-
parava ad un nuovo grande avveni-
mento: la visita del Kaiser Gugliel-
mo Il e della imperatrice Augusta
Vittoria, che a Palermo si sarebbe-
ro incontrati con esponenti della ari-
stocrazia cittadina e del mondo im-
prenditoriale siciliano, gia da loro
conosciuti nelle piti note stazioni cli-
matiche d’Europa.

A ricevere |'imperatore e la con-
sorte nelle loro sontuose dimore o
nei palazzi aviti, sarebbero state le
famiglie piu in vista: i principi di Tra-
bia e di Scalea, i duchi d’'Orléans, i
Tasca, i duchi dell’Arenella, il con-
te e la contessa Mazzarino, i Whita-
ker, i Florio.

Nel 1896 i reali di Germania ve-
nivano in Sicilia per la prima volta
ma la calorosa accoglienza loro ri-
servata avrebbe fatto si che negli an-
ni successivi, fino allo scoppio del-
la Grande Guerra, Guglielmo I
avrebbe fatto ritorno a Palermo piu
volte e avrebbe anche ricambiato I'o-
spitalita dei nobili amici palermita-
ni, invitandoli a corte in Germania.

La fine dell’800 e I'inizio del nuo-
vo secolo segnarono per la Sicilia un
periodo di grosso risveglio economi-
co e culturale.

L'imprenditoria locale, rappresen-
tata dai Florio, i Whitaker, gli In-
gham ed i Woodhouse, Oliveri, Pe-
coraino, i Ducrot, Sandrerson,
Hopps, si imponeva con la sua pro-
duzione in tutto il territorio naziona-
le e i rapporti con grossi finanzieri
quali i Morgan, i Rotschild, Vander-
bilt, proiettavano l'isola in una di-
mensione mondiale.

Le presenze di personaggi della
élite internazionale erano all’'ordine
del giorno e la Sicilia, inserita nel
grande circuito del turismo europeo
era ritenuta, per il suo dolce clima,
un invidiabile sito dove trascorrere
i lunghi mesi d’inverno. Gia nel lon-
tano 1845, a causa della malferma
salute, era venuta a svernare a Pa-
lermo la zarina Alessandra di Russia,
moglie di Nicolal. La visita della im-



peratrice aveva preceduto di qualche
decennio quella di molte altre teste
coronate che negli anni avrebbero
scelto come meta delle loro vacan-
ze la Sicilia: I'imperatrice tedesca
Pussy, figlia della regina Vittoria e
madre del Kaiser Guglielmo I, Don
Carlos di Borbone, la principessa
Stefania del Belgio, moglie di Rodol-
fo d’Asburgo, I'imperatrice Eugenia
di Montijo, la regina Amelia del Por-
togallo, re Leopoldo del Belgio, il
principe Luigi di Battemberg, il
granduca Cirillo Romanov, il princi-
pe Filippo di Sassonia Coburgo,
Edoardo VII di Inghilterra e la regi-
na Alessandra, i duchi d’Aosta, Re
Costantino di Grecia (che, abbando-
nato il trono, verra a morire proprio
a Palermo), la Regina Maria di Ro-
mania, Giorgio V di Inghilterra con
la regina Mary.

L'interesse che sovrani e finanzieri
manifestavano per la Sicilia, tutta-
via, non riguardava soltanto il clima
o l'illustre passato archeologico e
culturale. A questi pur piacevoli
aspetti andavano infatti a sommar-
si precisi obbiettivi di carattere eco-
nomico e politico che la Sicilia, per
la sua posizione strategica al centro
del Mediterraneo, sollecitava.

E da ritenere pertanto che né la vi-
sita del Kaiser, né quelle di Edoar-
do VII di Inghilterra o di Giorgio V
fossero dettate esclusivamente da
motivi di ordine turistico. Gli ingle-
si del resto avevano nell’isola gros-
si interessi commerciali e in quegli
anni gran parte delle industrie appar-
tenevano a loro connazionali, che
nel XIX secolo avevano promosso in
Sicilia grossi insediamenti, specie
nel settore vinicolo.

Al benessere economico ed alla
vivacita culturale di cui godeva la Si-
cilia del primo Novecento, andava
ad aggiungersi il clima di relativa
tranquillita sociale che si respirava
nell’isola, in un periodo in cui ten-
sioni ed inquietudini travagliavano
gran parte dell'Europa, impegnata in
un difficile processo di trasformazio-
ne politica ed industriale, che assai
spesso sfociava in scioperi, disordi-
ni e financo sanguinosi attentati con-
tro sovrani ed imperatori.

In questa oasi di sereno benesse-
re, capitavano di sovente anche poe-
ti e scrittori (D’Annunzio, la Serao,
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Oscar Wilde, Trilussa), pittori (Bol-
dini), e musicisti (Leoncavallo, Puc-
cini), che pit volte a Palermo esor-
divano con le loro nuove opere liri-
che e teatrali.

Accogliere tanti illustri ospiti, cir-
condandoli della calorosa e signorile
oispitalita dei loro salotti, erano le
signore della buona societa sicilia-
na: la marchesa De Seta, la duches-
sa dell’Arenella, la principessa Giu-
lia Trabia, la contessa Trigona, la du-
chessa di Palma, la principessa di
Scalea, Tina Whitaker, o Franca Flo-
rio, la bellissima moglie dell’arma-
tore Ignazio Florio, in quegli anni
uno dei pit grossi managers della
imprenditoria italiana, i cui interes-
si spaziavano in vari campi della eco-
nomia nazionale: la flotta mercanti-
le, I'industria metallurgica, i bacini
di carenaggio, la produzione dello
zolfo, le tonnare, gli stabilimenti
enologici di Marsala, I'industria tes-
sile e quella chimica.

Lo charme e |'eleganza delle no-
bildonne siciliane erano rinomati,
ma la straordinaria avvenenza fisica,
i favolosi gioielli e le splendide toi-
lettes di Franca Florio - sorretti dal
cospicuo patrimonio del marito - po-
nevano la giovane donna al centro
della vita mondana di tutta Europa
e ne facevano I'emblema della Bel-
le Epoque siciliana. Donna Franca
Florio incarnava I'immagine di don-
na colta, raffinata, che conosceva
piu lingue, che amava i viaggi e le
letture, che si interessava di musica
e di arte e che piu volte era diventa-
ta la musa ispiratrice di poeti e
pittori.

Rapporti e relazioni che i Florio in-
trattenevano con le case regnanti e
i grossi potentati economici europei,
servivano in gran parte da supporto
alle attivita imprenditoriali della Ca-
sa che estendeva i suoi interessi mol-
to oltre i confini della Sicilia. Il ruo-
lo che Donna Franca svolgeva nel-
I'ambito di queste relazioni, il sotti-
le filo di rapporti e di conoscenze
che la giovane donna tesseva con
grazia e con naturalezza, aiutata an-
che dalla perfetta padronanza delle
lingue, che le consentiva di parteci-
pare alla conversazione anche in un
paese o in un salotto straniero, co-
stituivano un rilevante contributo al
lavoro del marito, che, spesso per i
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suoi impegni, alla vita mondana era
costretto a sottrarsi, e che, sia pure
in modo non esplicito, delegava al-
Ja moglie il compito di coltivare la
loro vita di relazione.

Si & detto piu volte che la fama di
cui godettero i Florio non sarebbe
stata la stessa senza Donna Franca,
con la sua classe, la sua bellezza ed
insieme la sua irreprensibile signo-
rilita. Ci troviamo di fronte ad una
donna siciliana che si stenta a ricon-
durre agli stereotipi di quella avvol-
ta nello scialle nero, tanto cara ad
una certa letteratura, tramandatasi
fin quasi ai nostri giorni. Quale era
in realta la condizione della donna
in Sicilia nel periodo che segna la fi-
ne dell'Ottocento e I'inizio del nuo-
vo secolo?

Quali di queste due, cosi diverse
e contrastanti immagini, € quella
che pil fedelmente la rappesenta?

1l grosso divario esistente fra una
donna siciliana emancipata, colta,
indipendente, ed una donna sicilia-
na chiusa nell’'ambito di quattro mu-
ra, inchiodata da costume e pregiu-
dizi ad una condizione di subalter-
nita o di costrizioni, sono gli aspetti
di una stessa realta varia e comples-
sa, che si presentava del tutto diver-
sa nei vari strati del tessuto sociale.

Abissi che apparivano talvolta in-
colmabili separavano fra loro don-
ne nate e vissute negli stessi luoghi.

Tuttavia, cosi come non € pensa-
bile di volere identificare le donne
siciliane di quegli anni con Franca
Florio, allo stesso modo, contraria-
mente a quanto assai spesso con su-
perficialita si & voluto ritenere, non
é pensabile che l'emblema della
donna siciliana fosse lo scialle nero.

Certamente era assai piu facile
che emergessero donne che aveva-
no alle spalle grossi familiari o un
casato illustre che consentiva loro di
abbattere disinvoltamente barriere
culturali e sociali. Tuttavia, accan-
to alla Deodata del Mastro Don Ge-
sualdo di Verga o alla Marta dell'E-
sclusa” di Pirandello — per rifarci a
modelli letterari che riproducono fe-
delmente la societa del tempo, I'am-
biente contadino e la modesta cer-
chia della piccola borghesia di pro-
vincia — anche in quegli anni, per
molti aspetti bui e difficili, impron-
tati ad un conformismo che si accen-
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tuava nelle classi borghesi e che si
proiettava con la rigidita di certi
schemi precostituiti, soprattutto sul-
le donne, esistevano in Sicilia poe-
tesse e scrittrici, pittrici e musiciste,
che solo oggi riscopriamo ed impa-
riamo ad apprezzare. La poca atten-
zione riservata in quegli anni al mon-
do femminile, infatti, non consenti-
va loro, assai spesso, di esprimere
nel giusto peso e valore le proprie
qualita.

Ma del resto, a ben guardare, sot-
to certi aspetti anche la Deodata o
la Marta dei romanzi di Verga e di
Pirandello, sono donne perdenti ma
non vinte, che nel tentativo di venir
fuori da una condizione di inferiori-
ta e di soggezione, per costruire in
positivo un futuro, finiscono per soc-
combere a pregiudizi e convenzioni
sociali. [






UN CANTIERE
TOTALE

Francesco Venezia

A chi da Palermo si avvicina al
Belice, i succedentisi incontri — Al-
camo, Segesta... in ultimo Selinun-
te — consentono di penetrare un
paesaggio a cui da secoli I'architet-
tura & consustanziale.

Dalle cave di Selinunte repentina-
mente abbandonate insieme ai suoi
cantieri — oggi ruderi in cui finito
e non finito si riassimilano — ai mas-
si di travertino appena cavati, un
continuo trasferimento di materia e
materiali dalla terra agli edifici e da

" questi alla terra e un conseguente al-

terno trasmutare delle cose da un or-
dine naturale a un ordine artificiale
configurano pianori e colline.

Un paesaggio classico.

Ein questo paesaggio che la sto-
ria recente del Belice — la cesura del
terremoto, la costruzione dei nuovi
centri e la trasformazione dei siti ab-
bandonati — deve trovare risorse e
ragione. Vi si coglie una potenziali-
ta che permette di affrontare — con
i mezzi dell’arte — anche i cambia-
menti pia brutali: il cretto di Burri
& la trasfigurazione pit magica del-
la perdita pita devastante.

Costruire nel Belice comporta il
privilegio di avere per guida e per ri-

' sorsa questo paesaggio.

La debolezza della prima ricostru-
zione sta nell’essersi sottratta a que-
sta via, nel non aver stabilito un con-
tatto con questa particolare realt;
nell’essersi voluta ridurre, con peri-
colosa opera di astrazione, esclusi-
vamente entro variabili quantizzabi-
li, arbitrariamente considerate emer-
genti ed esaustive.

Costruire a Gibellina in particola-
re & inserirsi con il proprio lavoro nel
momento nascente, di per sé avvin-
cente, della crescita di un centro, di-
rettamente dentro un “cantiere tota-
le” ventennale e secolare al contem-
po. Una palestra del costruire. Ed &
fare cid con una liberta, basata sul-
la fiducia del committente nel tec-
nico prescelto, per nulla disgiunta da
una attenta partecipazione al lavoro.

Questo stato di grazia — che spa-
zia dal progetto al cantiere — nasce
dall’attenzione di chi costruisce con
le proprie mani — oggi I'architettu-
ra ha molto bisogno di simili cure,
e come dimenticare Paglino o Leo-
nardo e Gaspare Bonasoro mentre si
dedicano a enormi blocchi di arena-
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ria — quanto dall’attenzione di chi
la vuole, di chi cioé non I'abbando-
na al burocratico viaggio di Finan-
ziamenti — tutti conoscono la co-
stanza e I'entusiasmo di Ludovico
Corrao sul cantiere.

Soprattutto, costruire oggi a Gi-
bellina & I'impegno a ricostruire la
ricostruzione: riprendere la totalita
delle componenti nel segno del di-
ritto inestinguibile di questo sito a
ridiventare classico; ricostituire, per
una comunita in cui urge il ripristi-
no di equilibri interrotti, 'armonia
con il suo intorno, riattivando capil-
larmente i rapporti con la natura; (ho
voluto che il Museo delle Case Di Lo-
renzo, proprio per accogliere la te-
stimonianza dentro Gibellina Nuova
della Gibellina distrutta, fosse una
“macchina” ottica per godere il pae-
saggio). i |












UN MUSEO
D’'ARTE
MODERNA

Carlo Bertelli

30

Lo scorcio del secolo vede I'lta-
lia in una situazione assai migliore,
per quanto riguarda I'arte, del tardo
Ottocento e del Ventesimo secolo.

Per una molteplicita di ragioni, es-
sa é rappresentata con ambizioni di
completezza, assai lontane dall’esse-
re appagate, nella sola Galleria Na-
zionale d’Arte Moderna. In anni re-
centi, importanti donazioni sono
giunte agli Uffizi, a Brera, a Capodi-
monte; ma nessuna di tali istituzio-
ni possiede né le strutture né la vo-
cazione statutaria per un reale incre-
mento, studio e godimento delle col-
lezioni, per cui di fatto le donazioni
si riducono a prestigiosi depositi,
senza possedere la dinamica ne-
cessaria.

Altre iniziative museali sono sta-
te prese da istituti comunali a Bolo-
gna, a Milano. A Genova, per inizia-
tiva privata americana, sta sorgen-
do un museo dell’arte di propagan-
da, a Bergamo sono state poste le
premesse per un museo dell'Otto e
Novecento, a Venezia € in riordino
la galleria (comunale) d’arte moder-
na. Eppure, malgrado tali lodevoli,
ma disorganiche, iniziative, ognuno
pud constatare come le collezioni
pubbliche italiane siano del tutto
inadeguate rispetto alla fama dell'ar-
te italiana contemporanea nel
mondo. >

QOggi non soltanto i futuristi si stu-
diano meglio nelle raccolte pubbli-
che e private americane o tedesche,
ma, mentre mercanti italiani apro-
no le loro gallerie a New York, il no-
stro sistema legislativo non pud in
alcun modo impedire I'esodo di ope-
re importanti datate dopo il
1937-38.

In termini reali, si tratta di un au-
tentico impoverimento del patrimo-
nio nazionale, al quale vengono sot-
tratte opere il cui valore commercia-
le e reale & in continua e rapidissi-
ma ascesa.

Anche intere raccolte d’arte non
italiana, come la collezione Panza
d’arte americana, hanno lasciato il
nostro paese. In quest’ultimo caso si
dimostra come un collezionista ita-
liano fosse stato piu lungimirante
degli stessi collezionisti, pubblici e
privati, americani, al punto che il
nuovo museo di Los Angeles ha do-
vuto comperare da lui, anziché in



patria. E

Il caso Panza non & isolato; impor-
tanti opere d’'arte moderna italiana
e straniera si trovano in mani priva-
te nel nostro paese, e nulla pud im-
pedire la loro ‘esportazione.

Il museo come sistema
di conservazione, raccolta
€ conoscenza

La pura difesa passiva del patri-
monio, che si basa su una legge at-
tiva fin dal 1939, ma che ripete i
principi e i meccanismi di altre che
la precedono, non basta. Né un’e-
stensione dei divieti risolverebbe il
problema, poiché nel caso di movi-
menti di tale ampiezza soltanto una
nuova cultura del bene pubblico pud
sostituirsi ai comprensibili egoismi.

Le leggi attuali consentirebbero il
manifestarsi di tali interessi per il
pubblico. Esemplare € il caso del-
'acquisto del dipinto La fiumara, di
G. Pelizza da Volpedo, da parte di un
gruppo finanziario per donarla a
Brera.

Esiste un potenziale che si dirige-
rebbe verso lo Stato, sia in beni che
potrebbero diventare accessibili at-
traverso le successioni, sia in opere
che potrebbero essere acquistate a
beneficio di musei avvalendosi del-
le previste esenzioni fiscali e dell'in-
teresse al ritorno d’'immagine.

Tale potenziale non trova sbocco
perché mancano del tutto le struttu-
re museali in grado di recepirlo.

Perché un museo nell’ltalia
Meridionale

Benché molti fra gli artisti italia-
ni internazionalmente pia noti siano
di origine meridionale, benché il te-
ma del Mezzogiorno abbia ispirato
tanta parte delle arti figurative, del
cinema e della letteratura italiana
contemporanea, il vero estraniato
nel pur lento processo di aggiorna-
mento della cultura italiana, € il Sud.
La donazione di un grande cretto di
Burri a Capodimonte o di una tela
emblematica di Carlo Levi a Matera
non sono certo sufficienti alla sete
di cultura delle regioni meridionali.
D’altra parte, la mancanza di strut-
ture culturali, quale il museo d’arte
moderna, nel Sud, non incoraggia

donazioni da parte di imprese che
pure investono nel Sud, ma al mo-
mento d'un’operazione d’'immagine
scelgono il Nord.

Perché un museo d’arte moderna
in Sicilia

Tutto lascia prevedere che, se il
XX e il XIX secolo sono stati gli an-
ni dell’'Europa del Nord, la crisi me-
diterranea in corso portera a nuovi
assestamenti, resi indispensabili per
la stessa sopravvivenza delle nazio-
ni mediterranee e il loro inserimen-
to nel contesto mondiale. | passi gi-
ganteschi compiuti dalla Spagna so-
no ben noti, ma ancora pochi han-
no seguito il tentativo della Turchia
di aprirsi all’arte contemporanea,
con riqualificazione dell’antica capi-
tale, Istanbul, che diverra la sede del-
la nuova Biennale Internazionale
d'Arte.

Ora la Sicilia & per infinite ragio-
ni la parte d’ltalia pit immediata-
mente interessata a quanto succede
nel Mediterraneo; in effetti sarebbe
stata il luogo pil idoneo per allac-
ciare su scala internazionale quei
rapporti che cerca ora d’instaurare
la Turchia. Si pud dire che ancora
una volta I'isola manchi ad un ap-
puntamento.
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La scelta di Gibellina

Indicata dunque I'opportunita di
un inserimento della Sicilia nel con-
testo internazionale dell’arte con-
temporanea, con particolare riguar-
do verso quanto accade nel Mediter-
raneo, non si pud non riconoscere
che le difficolta per il varo d’una si-
mile istituzione sono enormi.

Non si pud dar vita ad un museo
di questo tipo, il quale non & pura-
mente conservativo, dove manchi
un’esperienza acquisita e dove la
moltitudine di enti interessati porti
pit ad una litigiosa sovrapposizione
che ad un’armoniosa unita d'inten-
ti. A Palermo, il caso di nobilissime
istituzioni come il museo Pitré
insegna.

Per contro Gibellina presenta i
vantaggi di un’esperienza consolida-
ta nel rapporto con gli artisti, di una
tradizione nell’allestimento di mo-
stre e di spettacoli moderni, di un’at-
tenzione non soltanto nazionale e in-
fine dell’inizio di una promettente
raccolta museale che si trova inse-
rita dentro una citta che costituisce
uno dei piu singolari musei di scul-
tura moderna del mondo, con ope-
re concepite appositamente e in con-
tinuo aumento numerico.

Alle condizioni favorevoli occor-
re aggiungere la situazione geogra-
fica, che fa di Gibellina un centro fra
i due mari, la vicinanza ad una sede
di richiamo internazionale quale &
Erice, il manifestarsi di un incipien-
te turismo culturale attratto non sol-
tanto dalle grandi manifestazioni ma
dalla curiosita di vedere questo cen-
tro singolare; turismo di cui sono
prova il sorgere di ristoranti e alber-
ghi, fenomeno senza dubbio positi-
vo ed eloquente.

Infine si deve tener presente che
entro pochissimi anni sara ultimato
il restauro di un antico complesso
agricolo, un’imponente masseria,
destinata in parte a museo e in par-
te al soggiorno e all'insegnamento
nel settore delle arti plastiche, appli-
cate e del restauro.

Dal punto di vista urbanistico, ta-
li circostanze favorevoli trovano una
spinta risolutiva nel progetto di Leon
Krier che prevede alla fine della spi-
na centrale una vasta piazza circon-
data da edifici rappresentativi che si
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specchiano in parte nel bacino del-
la riserva d’acqua.

La destinazione museale di un ta-
le complesso appare come la solu-
zione pil naturale e riuscirebbe ad
indirizzare le energie verso la con-
clusione dello sforzo maggiore che
resta da compiere per completare la
struttura principale della piccola cit-
ta. Cid significherebbe concludere
presto e senza dispersioni di energie
e di denaro. Anzi, dovendo costrui-
re su terreno espropriato e dove non
debbono essere effettuate demoli-
zioni, si avrebbe il vantaggio di un
complesso museale che potrebbe
sorgere senza chiedere riadattamen-
ti dell'esistente, secondo un proget-
to lineare e rispondente alle varie
funzioni della nuova costruzione.

Un museo per Gibellina
e per la Sicilia

L’esperienza fin qua vissuta da Gi-
bellina e da quanti hanno fatto ca-
po alle sue manifestazioni, fa com-
prendere che un museo in questo
centro non pud essere un semplice
deposito. Deve invece essere un cen-
tro di cultura, di comunicazione, di
riferimento. Non dunque un museo
che raccoglie soltanto opere varie di
scultura e pittura, ma che sin d'ora
si propone un programma di crescita
delle raccolte, di mostre, di dibatti-
ti e di attivita culturali varie.

E evidente che un tale museo sa-
ra inserito nel sistema dei musei del-
la stessa Gibellina, che il Comune ha
allo studio, in quello della scultura
all’aperto, infine nella rete dei mu-
sei siciliani. Ma adesso assolvera an-
che alla soppressione di vuoti che
hanno grande incidenza sulla strut-
tura sociale,

A tale proposito bastera un esem-
pio, quello di una cineteca compe-
tentemente ordinata e diretta. Su un
territorio di molti kmgq la Sicilia oc-
cidentale non possiede nessun cine-
ma che non sia a luci rosse e la pos-
sibilita per i giovani di farsi una cul-
tura cinematografica é limitata alle
occasioni offerte dalle reti televisi-
ve. L'apertura di una cineteca del
museo avrebbe dunque un significa-
to culturale notevolissimo, mobilite-
rebbe energie giovanili oggi sopite
e disperse e costituirebbe un anello



importante di collegamento con l'in-
tera popolazione.

Come funziona un museo d’arte
contemporanea

Un museo vivo e attivo non pud,
sembra evidente, ispirarsi al model-
lo delle soprintendenze. Modelli da
prendere in considerazione sono in-
vece il nascente museo di Prato (fon-
dazione privata) e il tipo di struttu-
re pubbliche britanniche che con-
sentono la presenza di un consiglio
di amministrazione in grado di ge-
stire anche fondi messi a disposizio-
ne da privati. La direzione ammini-
strativa di un simile museo non con-
sistera in un semplice economato,
ma richiedera personale competen-
te nel campo del diritto fiscale, del-
le assicurazioni, della sicurezza. Par-
ticolare attenzione dovra essere ri-
volta al personale scientifico, del
quale deve essere previsto 'aumen-
to numerico e I'accrescimento qua-
litativo con I'ampliarsi e il qualificar-
si delle collezioni. E essenziale che
il personale comprenda persone
esperte in settori diversi, dalle arti
dell’Ottocento e del Novecento a tut-

ti i settori del design, della moda,

della fotografia, del cinema, degli
audiovisivi. Accanto a tale staff, che
deve provvedere allo studio delle
raccolte, al loro incremento, alle
mostre, allo scambio con altri mu-
sei, alla biblioteca, ai programmi ci-
nematografici ed audiovisivi, € indi-
spensabile un gruppo operativo che
si occupi soltanto dei rapporti con
i donatori, i collezionisti e delle pub-
bliche relazioni. Tale necessita s'im-
pone se non si vuole che il museo
sottostia alle scelte dei suoi interlo-
cutori e sia invece in grado di valu-
tare obiettivamente i propri in-
teressi.

Per quanto talune operazioni di re-
stauro possano essere compiute nel-
la ex-masseria cui si € accennato,
dovra esservi anche un gruppo di re-
stauratori che operi sotto la guida
dei conservatori nei rispettivi cam-
pi di competenza (pittura, scultura,
oggetti in porcellana, metallo, dise-
gni, stampe, fotografie etc.).

Ovviamente al personale sopra
elencato si deve aggiungere tutto
quello interessato alla sicurezza, sia







con mezzi ordinari, sia con control-
li elettronici.

Costi e benefici

L'indicazioné sommaria qui offer-
ta, e che potra essere almeno in gran
parte quantificata, € indicativa del
rapporto fra i costi e i beneficiari del-
I'operazione.

Le circostanze in cui il museo ver-
rebbe ad operare appaiono partico-
larmente favorevoli: nessun costo
delle aree, possibilita di definire sin
dagli inizi le caratteristiche della co-
struzione, evitando sprechi.

I benefici sono molteplici: la rica-
duta culturale & evidente, con con-
seguenti risultati nei settori del tu-
rismo e, pil in generale, dell'istru-
zione. Soprattutto, come si & detto,
il museo ha la funzione di dragare
e talvolta salvare un patrimonio na-
zionale altrimenti destinato o all’e-
sodo o alla dispersione se non alla
distruzione (come avviene per i pro-
dotti del design). Nello stesso tem-
po, perd, apre prospettive di lavoro
a vaste categorie intellettuali e del
terziario, sia per i posti fissi che met-
te a disposizione, sia perché, in
quanto produttore di cultura, pro-
muove pubblicazioni, spettacoli e al-
tre manifestazioni. Se bene avviato
e diretto, il suo centro di restauro
pud assumere un’importanza regio-
nale notevole e promuovere attivita
ed energie in un settore assai trascu-
rato della vita siciliana.

Organizzazione del museo

Una considerazione prudenziale
vorrebbe che una grande iniziativa
si costruisse gradualmente parten-
do da una cellula iniziale e favoren-
done gli sviluppi. Nel caso di Gibel-
lina, sarebbe perd proprio questa la
strategia perdente. Innanzi tutto per-
ché svaluterebbe la ragione prima
per la scelta di Gibellina, e cioé la
constatazione dell'esistenza sin d'ora
di tutte le condizioni per un ulterio-
re sviluppo. Dobbiamo invece dare
la fase iniziale di raccolta e orienta-
mento, nonché di costruzione di una
tradizione e di un’attesa del pubbli-
co, come gia compiuta. Altra valida
considerazione & che un’organizza-
zione basata sui livelli minimi con-

sentirebbe soltanto il proseguimento
di quanto gia Gibellina é riuscita a
fare e ottenere, ma non il passaggio
ad una fase piu impegnativa duran-
te la quale il comune “passa la ma-
no”, per cosi dire, alla Regione, of-
frendole le possibilita di un interven-
to assai pit ampio e rappresentati-
vo. Infine, un’impostazione riduttiva
in questa particolare fase di rifonda-
zione porterebbe nel futuro a conti-
nue revisioni e a successivi adatta-
menti a fasi di sviluppo successive,
con prevedibili ritardi giuridici, legi-
slativi, amministrativi e con conflit-
tualita di competenze.

Problema che la presente relazio-
ne lascia aperto & quello dell’effet-
tiva autorita politica del museo. Si
possono a tale proposito segnalare
qui soltanto alcune necessita. La pri-
ma, come sempre, & di evitare che
il consiglio sia un modo di conse-
gnare il museo alla lottizzazione, pe-
ricolo cui si ovviera stabilendo cri-
teri organici per l'inserimento nel
consiglio. Altra precauzione dovra
essere presa per consentire al diret-
tore del museo di avere un campo
proprio d’'azione e di portare auto-
nomamente nel consiglio 'espres-
sione dei tecnici.

Sembra opportuno che il persona-
le tecnico sia immediatamente im-
messo nel museo prima ancora che
le collezioni si sviluppino. Compito
del personale, in questa prima fase,
dovra essere infatti soprattutto la
formazione delle collezioni. Per evi-
tare che il personale cosi reclutato
finisca con I'adagiarsi in una limita-
ta attivita di routine, si consiglia, nel-
la fase istruttiva, di stabilire contratti
a tempo e con obblighi precisi, in
modo che nel termine di pochi anni
ognuno dei conservatori debba ave-
re svolto un effettivo lavoro per I'in-
cremento del museo, pena il deca-
dimento. Nello stesso periodo dovra
funzionare un advisory board di
esperti in grado di consigliare le ri-
cerche, facilitare i contatti, etc.

Si da qui I'esempio di un settore
particolarmente indicativo per un
museo in formazione, quello prov-
visoriamente indicato del design e
che probabilmente sarebbe piu uti-
le definire della storia ed estetica del
prodotto industriale.

Si tratta del settore per il quale
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soltanto la conoscenza critica, che
si esplica nella razionalita della col-
lezione, da un valore di cultura e di
mercato a oggetti normalmente de-
stinati a sparire. Sembra evidente
che la sua formazione contemplera,
oltre ad un'informazione generale
sulla storia dell'industria e al posses-
so di cataloghi di altri musei e di mo-
stre, anche una conoscenza specifi-
ca dell'industria siciliana, attraverso
gli archivi, i brevetti, la pubblicita;
un contatto con le pitl vecchie azien-
de per indurle a depositare o dona-
re prodotti e prototipi, macchinari e
oggetti di catalogo.

Si tratta, in questo caso, di un’at-
tivita che é tutta da inventare, ma
che dovrebbe dare nel settore della
storia industriale i risultati che la ri-
cerca antropologica sta da tempo ot-
tenendo nel campo della civilta con-
tadina. E evidente I'interesse di una
simile ricerca per ricostruire la sto-
ria dell’industria meridionale e spe-
cialmente siciliana.

Settori da inventare completa-
mente, e per i quali occore sin d’ora
partire con criteri di ricerca scienti-

fica, sono la cineteca, la moda (che

almeno inizialmente dovrebbe ap-
partenere al settore dell'industria,
salvo un successivo ingrandimento
delle collezioni), la fotografia.

Mi sembra cosi che si designino
i seguenti settori:

- Pittura del XIX secolo

- Scultura e arti minori del XIX
secolo

- Pittura del XX secolo

- Scultura e arti minori del XX
secolo

- Fotografia

- Grafica

- Cinema

- Storia ed estetica del prodotto in-
dustriale.

In ognuno di questi settori deve
essere previsto il pieno impegno di
un funzionario scientifico, affianca-
to da un numero variabile di ricer-
catori. Entro un termine cronologi-
co preciso gli otto settori dovrebbe-
ro essere in grado di avere dato ini-
zio alle collezioni e avere avviato
programmi d’incremento e di rap-
porti con altre istituzioni.

E essenziale che al settore scien-
tifico si affianchino sezioni ammini-
strative ed organizzative:
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— Ufficio legale, che deve anche
trattare problemi di successione, ap-
plicazione delle leggi sulla succes-
sione e sulle sponsorizzazioni, pro-
blemi di deposito e di scambi, con-
tratti, assicurazioni, proprieta artisti-
ca, diritti di copyrights etc.

— Ufficio per le relazioni con gli
sponsors, i collezionisti etc.

— Servizio di gestione, che deve oc-
cuparsi, oltreche dell'illuminazione,
della manutenzione ordinaria etc.
specialmente dello stoccaggio e del-
I'immagazzinamento nelle forme
migliori, dato che il museo dovra
sempre, ma specialmente nella fase
iniziale, possedere un deposito del-
le opere non esposte, facilmente ac-
cessibile ai conservatori e agli stu-
diosi esterni. La varieta delle opere
depositate, dalle “pizze” cinemato-
grafiche alla grafica e a oggetti di
produzione in serie, richiedera un’a-
deguata progettazione dei depositi.
— Ufficio mostre, che si occupera di
tutto I'insieme di operazioni concer-
nenti le mostre.

Infine sara opportuno dar vita al
pill presto all’'associazione degli
Amici del Museo Regionale d’Arte
Moderna.

Dal punto di vista spaziale, il mu-
seo dovra comprendere:

— Una zona per l'accoglienza, I'in-
formazione, la biglietteria, etc.

— Una libreria con annesso negozio
di riproduzioni

— Sala didattica e per gli incontri
dell’Associazione degli Amici

— Uffici, fra i quali deve essere pre-
vista anche una sede per gli Amici
del Museo

— Piccolo laboratorio di restauro

— Ampi magazzini

— Biblioteca e fototeca di consulta-
zione interna

— Spazi espositivi per le opere per-
manentemente esposte e per mostre
temporanee.

E evidente che molte funzioni del
museo potranno essere distribuite
nell’area urbana, data la forte carat-
terizzazione di Gibellina come citta
d’arte moderna. Anzi a tutti gli effetti
il percorso monumentale di Gibelli-
na deve essere chiaramente perce-
pito come parte integrante del
museo.

In tale ottica, la cineteca, con le
sue proiezioni, eventuali performan-



ces e altri spettacoli dovrebbero ave-
re modo di svolgersi regolarmente
negli spazi pubblici che a Gibellina
non mancano.

Infine, sara cura dei promotori as-
sicurare la permanente collaborazio-
ne fra il museo e le altre istituzioni
museali e culturali cittadine.

Valutazione del museo
dal punto di vista occupazionale

Cosi configurato, il museo apre
ampie prospettive di impiego di for-
ze giovanili. Non si tratta infatti sol-
tanto di dare vita ad un insieme di
uffici statici, ma di offrire possibili-
ta di lavoro a un numero notevole di
ricercatori, dai quali ci si aspetta un
approfondimento della conoscenza
del patrimonio siciliano e della sua
storia. Si offre cosi la possibilita di
perfezionamento e I'impiego a gio-
vani intellettuali siciliani senza for-
zarli all’emigrazione e dentro una vi-
sione moderna e dinamica della Si-
cilia e del suo passato recente, in
proficuo colloquio con le tendenze
attuali della creativita e della ricer-
ca internazionali. 0
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MEMORABILIA

Emanuele Voltri

Quale futuro per i beni ambien-

tali, architettonici, archeologici, ar-
tisti e storici in Italia?

Sembra che a cinquant’anni dal-
la legge di tutela e a venti dei lavori
della Commissione Franceschini, le
prospettive di rilanciare un proget-
to di riforma ci siano tutte. Questo
& quanto €& emerso dai seminari, dal-
le giornate di studio, dalle mostre,
dalle schede tecniche di “Memora-
bilia”, il pitt importante avvenimen-
to culturale degli ultimi anni che ha
impegnato piu di seicento uomini di
cultura, italiani e stranieri, che ope-
rano nelle universita, nel campo del-
la ricerca, nell'imprenditoria pubbli-
ca e privata, nella amministrazione
dello Stato.

Memorabilia é stata un vero e pro-

~ prio forum che se da un lato ha af-

frontato la necessita dell'innovazio-
ne nel.campo della gestione dei be-
ni culturali, dall’altro ha posto I'ur-
genza di una riflessione collettiva
sulla questione dei beni culturali nel

nostro Paese.

_Dai seminari di Memorabilia, un-

~ dici da Gennaio ad Aprile dell'88, &
" emerso anche come l'accresciuta

complessita dell’azione di tutela sug-

‘gerisca di intraprendere strade nuo-

ve ricorrendo alla programmazione
degli interventi attraverso progetti

~ organici che abbiano verifiche reali
- negli impatti territoriali, sociali e

prddpttivi. Per raggiungere questi
obiettivi la raccomandazione, fatta
al Paese, é stata quella di dotarsi di

- un piano pluriennale di indirizzi da

articolare in priorita ragionate e da
attuare attraverso forme innovative
di concorso tra soggetti pubblici e

~convenzioni tra soggetti pubblici e
privati. '



“Memorabilia: il futuro della memo-
ria” (questa l'intestazione dell'intera
iniziativa, n.d.r.) ha chiuso i suoi la-
vori con un convegno internaziona-
le che si € svolto a Roma dal 5 al 7
dicembre dell’'88, ma I'intera opera-
zione culturale si é articolata in di-
verse iniziative: sono stati pubblicati
per i tipi di Laterza tre volumi, € sta-
ta allestita una mostra itinerante in-
tegrata da proiezioni e da un labo-
ratorio informatico, si sono svolti
undici seminari preparatori al con-
vegno internazionale di dicembre.

A Memorabilia hanno dato il loro
apporto tutte le Soprintendenze d’I-
talia e numerosi specialisti delle piu
varie discipline. Il lavoro presenta-
to nei volumi si é suddiviso in tre fa-
si: la prima ha affrontato una ricer-
ca sui vecchi e sui nuovi problemi
del patrimonio in un momento in cui
assai forti sono i bisogni immateria-
li; la seconda é stata una ricerca del-
le priorita di intervento sul patrimo-
nio esposto a rischio, ricerca che ha
individuato 1115 beni o sistemi di
beni finora esclusi da reali finanzia-
menti per il recupero; la terza ha
puntato all'approfondimento di nuo-
vi metodi d'intervento partendo da
un campione tipologico di oltre 70
casi, scelti dai Soprintendenti, com-
pléti di proposte specifiche per il lo-
ro recupero,

Oltre ai tre volumi Memorabilia ha
registrato altre iniziative editoriali:
la pubblicazione della prima fase di
studi completata dall’lstituto Centra-
le del Restauro con la collaborazio-
ne delle societa Bonifica ed Italeco,
entrambe del Gruppo IRI-Italstat, e
I'edizione degli atti delle undici gior-
nate dedicate ai seminari.

All'interno di Memorabilia il grup-
po IRI-Italstat ha avuto un ruolo di
grande importanza; non solo ne &

stato il promotore insieme al Mini-

stero per i Beni Culturali e Ambien-
tali, ma ha acconseéntito di traccia-
re una nuova linea tra cultura e ca-
pacita complementari: quella del-
I’Amministrazione deputata alla tu-
tela ed alla massimizzazione dell’in-
teresse pubblico afferente ai beni
culturali e quella di un grande grup-
po imprenditoriale a partecipazione
pubblica.

Come Memorabilia I'IRI-Italstat si
€ proposto quindi non tanto come

soggetto progettista ed attuatore,
ma soprattutto ha assunto il ruolo di
promotore di iniziative come I’am-
bizioso obbiettivo di organizzare un
campo che, seppure gia esplorato
con una serie di interventi puntuali,
non era mai stato affrontato un ap-
proccio globale.

Il ruolo dell'IRI-Italstat verso il no-
stro patrimonio ambientale, archi-
tettonico, archeologico, artistico e
storico & stato sottolineato durante
il Convegno Internazionale di dicem-
bre svoltosi sotto I'altro patronato
del Presidente della Repubblica, dal
prof. avv. Felice Santonastaso, vice
presidente e amministratore delega-
to dell'ltalstat, e dall'ing. Ernesto
Schiano, amministratore delegato
dell'ltalstat.

L’avv. Felice Santonastaso ha fra
I'altro detto che integrare il sistema
di tutela italiano in una grande poli-
tica comunitaria di attenzione e ri-
qualificazione delle varie identita e
civilta europee e che integrare le po-
litiche dei beni culturali con quelle
piu generali dello sviluppo economi-
co e della tutela del territorio, sono
le scommesse, secondo le idee ispi-
ratrici di Memorabilia, che vanno af-
frontate per concorrere all’elabora-
zione di una politica di interventi sui
beni culturali valida per il futuro.

L'ing. Ernesto Schiano nel suo in-
tervento ha evidenziato come I'ltal-
stat si presenti oggi, nel mondo delle
imprese, come I'unico Gruppo im-
prenditoriale in grado di aderire pie-
namente allo spirito dell’ordinamen-
to che presiede alla tutela dei Beni
Culturali inteso in senso ampio e per
i suoi effetti, sia nel contesto terri-
toriale, che nelle numerose aree ur-
bane ricche di storia e di arte.

L'ing. Schiano ha approfondito le
ragioni che rendono I'ltalstat un in-
terlocutore “diverso” e “speciale”
per una pubblica amministrazione
come quella dei Beni Culturali.

Innanzitutto, come impresa di Sta-
to, la principale missione resta quel-
la legata al ruolo di supporto, per-
ché I’ Amministrazione sia messa in
grado di adempiere alla sue finalita.

Sul piano pratico, I'offerta che il
Gruppo ltalstat pud esprimere a fa-
vore dell’Amministrazione dei Beni
Culturali deriva dalle notevoli espe-
rienze maturate nella realizzazione
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di programmi di rete per conto di al-
tre amministrazioni pubbliche. In
tutte queste esperienze & maturata
la consapevolezza che la fase centra-
le di qualsiasi processo realizzativo
é da individuarsi nella fase ideativo-
progettuale quale funzione comples-
sa che richiede multidisciplinarieta
di tecniche e quindi la integrazione
fra diverse competenze e specializ-
zazioni; fase la cui regia deve resta-
re ai Soprintendenti ed i cui momen-
ti di elaborazione organizzativa pos-
sano vedere la collaborazione delle
aziende del Gruppo ltalstat. O



ARMENIA

La tragedia che ha sconvolto I'Ar-
menia prima e il Tagikistan subito do-
po ha molte analogie, sul piano
umano, con la vicenda della Valle del
Belice.

Certo non si pué assolutamente fa-
re un rapporto tra l'entita della cata-
strofe che si é abbaltuta su queste
regioni dell’Unione Sovietica e quella
che nel 1968 ha sconvolto il Belice,
ma sul piano del dramma umano un
reale filo collega queste due popo-
lazioni.

Labirinti, nel suo programma edi-
toriale aveva deciso lo scorso anno di
mettere a confronto le realta econo-
miche, sociali, culturali e umane di
quelle regioni europee e del bacino del
Mediterraneo colpite, nel tempo, da
drammatici eventi sismici. Il primo ar-
ticolo che intendevamo pubblicare su
questa ricerca era proprio indirizzato

-all'Unione Sovietica e precisamentle a

Tashkent completamente rasa al suo-
lo nel terremoto del 26 aprile del
1966 e ricostruita in un tempo record.

La tragedia di questi giorni ci ha
spinti a pubblicare sia l'intervento del-
l'urbanista sovietico Abib Umarov su
Tashkent, ma anche una testimonian-
za pil viva e attuale resa a Labirinti
da un giornalista russo, Levon Dajan,
su questo grande dramma che ha col-
pito decine di migliaia di uomini, di
donne, di vecchi e di bambini. [J
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TASHKENT
PRIMA E
DOPO

Abib Umarouv

Il 26 aprile del 1966 un cupo boa-
to sotterraneo interruppe il sonno
degli abitanti di Tashkent. Segui una

breve ma intensa scossa verticale.

Poi altre scosse, che raggiunsero
I'intensita di 7 gradi, causando ulte-
riori gravi distruzioni.

I sisma di Tashkent fu molto par-
ticolare per la mancanza all’epicen-
tro di onde longitudinali di superfi-
ce e perché i movimenti del terreno
ebbero breve durata.

Le catastrofiche conseguenze di
questo sisma si possono riassume-
re in 36 mila edifici distrutti o dan-
neggiati; di cui 34.900 palazzi che
ospitavano 96.200 appartamenti.
Due terzi degli edifici scolastici e
delle scuole materne andarono com-
pletamente distrutti. Crollarono 202
edifici sedi di organizzazioni scien-
tifiche e di progettazione, oltre 200
capannoni industriali, centinaia di
negozi e di mense pubbliche.

| primi giorni furono dedicati al
trasferimento degli abitanti dagli

edifici pericolanti alle tendopoli. Fu-.

rono installate 15 mila tende, oltre
7 mila famiglie vennero alloggiate
negli edifici delle scuole, degli isti-
tuti secondari e dell’'universita. A
quasi 2 mila proprietari di apparta-
mento, temporaneamente trasferiti
presso i parenti, vennero assegnati
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alloggi la cui costruzione fu ultima-
ta nel 1967.

Circa 8100 famiglie si trasferirono
negli altri centri dell’Uzbekistan e
6.600 lasciarono la repubblica; quasi
7 mila famiglia di Tashkent ricevet-
tero lotti di terreno per costruirvi
abitazioni individuali.

A causa del sisma i complessi
ospedalieri della citta “persero” cir-
ca 6 mila posti letto, per questo il
ministero della Sanita mise a dispo-
sizione 12 edifici nei quali furono al-
lestiti 3470 posti letto.

Grazie ai provvedimenti straordi-
nari che furono adottati immediata-
mente, il centro commerciale della
citta assicurd alla popolazione I'ap-
provvigionamento giornaliero dei
beni di prima necessita. Le altre re-
pubbliche dell’URSS inviarono 334
prefabbricati per il commercio al
dettaglio e 109 locali da adibire a
mense pubbliche.

Un mese dopo il disastro erano
stati riparati tutti i danni causati al-
le reti sotterranee (elettricita, fogna-
ture, ecc.), il trasporto e le comuni-
cazioni funzionavano regolarmente,
erano entrate in funzione nuove li-
nee ferroviarie. Tutto questo consen-
ti di facilitare I'afflusso dei materia-
li edili, delle attrezzature e degli im-
pianti che servivano alla rico-
struzione.

Andavano radicalmente trasfor-
mati i progetti edilizi della citta, sia
dal punto di vista quantitativo, che
qualitativo. | progetti dovevano ri-
spondere ora a nuove esigenze, pre-
vedendo impianti antisismici e una
nuova distribuzione territoriale del-
le costruzioni, in conformita delle
norme previste dal piano generale di
ricostruzione di Tashkent.

Prima del terremoto le autorita
cittadine dovevano affrontare un
problema molto difficile: la rete fi-
lotramviaria era ormai vecchia e in-
sufficiente. Il nuovo piano di costru-
zione di Tashkent consenti di istitui-
re 102 chilometri di linea tramvia-
ria e 35 chilometri di rete filoviaria.

Dopo il sisma la citta si arricchi di
nuovi complessi architettonici.
Completamente nuovi sono il teatro
“Khazy”, la citta studentesca, il com-
plesso sportivo centrale “Jubilelnyj”
e la prospettiva dell’ “Amicizia tra i
popoli”. O
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OGNI POPOLO

'VIVE DEL SUO

FUTURO

Levon Dajan

il

(-l n gruppo di psicologi mosco-
viti dell’eta evolutiva sta collaboran-
do con i colleghi armeni per presta-
re un aiuto concreto ai bambini ri-
masti vittime del terremoto.

Ogni popolo vive del suo futuro —
ha affermato Valerija Mukhina del-
I'lstituto di pedagogia di Mosca —.
| bambini sono il bene piu prezioso
di qualunque societa. Spesso i pro-
blemi di origine nervosa degli adul-
ti dipendono dalla responsabilita che
sentono nei confronti dei figli e dal-
le preoccupazioni per il loro futuro.

Questo problema aggrava il gene-
rale stato di stress della gente. Ec-
co la ragione che ci ha spinti a con-
durre la riabilitazione dei bambini
assieme alle loro famiglie, sempre
che la famiglia esista ancora. La
prassi ha dimostrato che, da un la-
to, & piti rapido il recupero dell’equi-
librio psichico dei bambini e, dall’al-
tro, i genitori, di fronte alla guarigio-
ne del figlio, migliorano anche loro.

Dopo I'incubo del terremoto qua-
si tutti hanno bisogno di un soste-
gno psicoterapeutico, — afferma
Derenik Abramjan, della sezione ar-
mena del Fondo per 'infanzia, libe-
ro docente in psicologia — ma i
bambini vengono prima di tutto. La
cosa piu difficile & assistere quelli
che hanno subito traumi fisici: am-
putazioni o ferite gravi. Provate a im-
maginare un bambino con le brac-
cia amputate che sta aspettando che
gli ricrescano. Il rischio & che I'an-
goscia e il dolore incidono negativa-
mente anche sul normale sviluppo
delle sue capacita intellettive.

La nostra esperienza sulla riabili-
tazione di bambini che hanno subi-
to simili traumi & chiaramente insuf-
ficiente, — spiega la dottoressa
Mukhina —. Temevo il problema
della barriera linguistica. Invece, an-
che senza conoscere la lingua e ri-
correndo a sistemi di comunicazio-
ne non verbale, si possono ottenere
risultati positivi. Adesso la nostra
esperienza cresce di giorno in gior-
no e ci consente di mettere a punto
una “tecnologia” ottimale di riabili-
tazione, nonostante ogni caso sia ov-
viamente unico nel suo genere.

Provate ad immaginare una bim-
ba di cinque anni murata con la ma-
dre in un’intercapedine fra due mu-
ri. Nei giorni trascorsi rinchiusa li



dentro la bambina si lamentava per
la fame e alla madre non & rimasto
altro che ferirsi il braccio per darle
da succhiare il sangue. Dopo esse-
re stata liberata, la bambina era in
gravissimo stato di choc e malgra-
do il cuore battesse, non dava segni
di vita. Uno dei nostri colleghi ha lot-
tato per un giorno e una notte, sen-
za allontanarsi da lei neppure un at-
timo. Alla fine, & riuscito a farla par-
lare. Le sue prime parole sono state
“mangiare” e “mandarino”. La ten-
sione accumulata ha fatto venire al-
lo stesso psicologo macchie di ori-
gine psicosomatica sul corpo. Ed an-
che lui ha avuto bisogno di serie cu-
re e di una terapia di riabilitazione
Sono gia centinaia i bambini e i
membri delle loro famiglie che con
il nostro aiuto sono riusciti ad otte-
nere un pieno recupero. Uno dei si-
stemi proposti dagli psicologi arme-
ni e che ha dato ottimi frutti & I'art-
training o art-terapia. | bambini in te-
rapia assistono a proiezioni di car-
toni animati e poi ad un concerto du-
rante il quale, applicando una me-
todologia sperimentata, si trasfor-
mano gradualmente da spettatori in
protagonisti dello spettacolo. L’api-
ce € un ballo, dopo il quale si pro-
pone l'ascolto di una musica melo-
dica. Anche fisicamente stanchi, i
bambini hanno ancora la voglia di ri-
vedere un concerto di questo tipo.
Rinasce, ciog, in loro il naturale de-
siderio infantile di divertirsi.
Nell'applicare i metodi e le forme
di psicoterapia che conosciamo —
ci ha detto ancora Derenik Abram-
jan — li abbiamo integrati con nuo-
vi approcci che ci hanno dato buoni
risultati. Molti colleghi hanno fatto
domanda di entrare nella nostra
équipe e ormai siamo piu di un mi-
gliaio. Ci proponiamo di mettere a
punto un progetto di riabilitazione
socio-psicologica dei bambini e de-
gli adolescenti vittime di catastrofi
naturali, elaborare su tale base un
programma a livello internazionale
e proporlo allUNESCO. Credo che
potrebbe rappresentare la manife-
stazione concreta della nostra rico-
noscenza per il sostegno materiale
e morale che abbiamo avuto in que-
sti giorni da parte della comunita
mondiale. =]
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LE DONNE,
LA CITTA

Renato Lo Schiavo

I primi giorni del settembre scorso le Ore-
stiadi di Gibellina hanno ospitato l'allestimento
di una tragedia di Euripide, “Le Troiane", cu-
rato dal regista belga Thierry Salmon e carat-
lerizzato dal fatto che a tenere la scena era un
folto gruppo formato unicamente da donne e
che la recitazione avveniva in greco antico.

Quello che segue non é una recensione, ma
solo il tentativo di esprimere un elemento as-
solutamente peculiare di questa rappresenta-
zione, quello che ha spinto il regista a volere
la "premiére” proprio a Gibellina.

C
é un testo. Antico, molto an-

tico, anzi: uno di quei testi che for-
mano il mito dell’ “Antichita
Classica”.

Questo testo si trova nella strana
condizione di essere (scusate I'e-
spressione forse un po’ stereotipata)
una specie di “fossile vivente”: “fos-
sile” perché le sue parole sono quel-
le scritte 2500 anni fa in una grafia
che gia allora divergeva dalla pro-
nuncia, “vivente” perché quelle pa-
role sono tornate tante volte ad
echeggiare, sia pure in modi, toni e
addirittura lingue diverse: eppure
era stato composto (come del resto
ogni lavoro teatrale del suo periodo)
per un’unica rappresentazione.

C’é una citta, anzi c'era. Anch’es-
sa si trova in una situazione strana:
c’era, non c’é piu, c’é ancora. Un ter-
remoto I'ha buttata gil, una specu-
lazione I'ha distrutta, lasciando qual-
cosa che é profondamente diverso
da quello che c’era, financo nella di-
slocazione topografica, ma la me-
moria della gente non I'ha voluta
cancellare, facendola rivivere nell’u-
nico modo che le é stato possibile:
come simbolo di se stessa.

Thierry Salmon ha fatto I'opera-
zione pil semplice e nello stesso
tempo meno banale: ha associato le
“Troiane” e Gibellina cosi come era-
no, quasi fossilizzate, e le ha fatte ri-
vivere cosi come sono: simboli di se
stesse.:
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M’é capitato tante volte di assiste-
re alla rappresentazione di tragedie
greche, tradotte anche in maniera fi-
lologicamente inappuntabile, e non
ho mai avuto la stessa intensa emo-
zione che ho provato con questa rea-
lizzazione.

Non voglio mettermi a segnalare
pregi o difetti del lavoro di Thierry
Salmon e delle attrici che vi si sono
prodigate, che chi ha visto avra sa-
puto cogliere da sé, ma soltanto
esprimere la mia ammirazione per
il regista, che ha saputo legare il li-
vello denotativo e quello connotati-
vo del testo ai corrispondenti livelli
della scena, di Gibellina intesa co-
me scena di una tragedia simbolica
avvenuta qualche migliaio di anni fa
e di una tragedia reale che solo gli
sforzi tenaci di poche persone han-
no impedito di proiettare in un pas-
sato mitico.

Tra la polvere dei ruderi, le paro-
le di una lingua ormai irreale, i mo-
vimenti di corpi che hanno cattura-
to gli sguardi, i suoni di una musica
estremamente suggestiva, si aggira-
vano fantasmi antichi e nuovi, che
solo chi s’@ messo ad applaudire du-
rante quello che per lui era uno
“spettacolo” non ha visto. O




La ricostruzione post-terremoto
ha assunto caratteri molto diversi
nei comuni della Valle del Belice ed
ha, in alcuni casi, configurato situa-
zioni sorprendenti ed assetti molto
lontani da quanto prospettavano i
piani.

A Salemi, dove 'amministrazione
comunale si oppose alla distruzione
fisica del centro storico, sono oggi
visibili interventi puntuali, di restau-
ro e di ristrutturazione, basati non
tanto sulla ricostruzione in stile
quanto, piuttosto, sul recupero del-
le tecniche e dei materiali della sto-
ria urbana locale.

Tuttavia la citta stenta a ricostrui-
re la sua forma nella memoria degli
abitanti i quali, come spesso acca-
de in Sicilia, tendono ad autoespro-
priarsi del proprio patrimonio cultu-
rale — a torto considerato marginale
o addirittura inesistente — a favore
di un qualunque modello comporta-
mentale e abitativo esogeno.

Il quartiere, costruito ex novo ai
piedi del colle su cui sorge Salemi,
manifesta la follia dei piani di costru-
zione, ma ancor di pit la perdita di
quella sapienza costruttiva che attra-
versa la storia della Sicilia con una
ricchezza e molteplicita di forme dif-
ficilmente riscontrabile in altre par-
ti d’Europa.

Il progetto per la riedificazione del
centro civico nasce dalla necessita
di recuperare questa zona della cit-
ta che investe una superfice doppia
rispetto al vecchio centro e presen-
ta un livello di degrado incompara-
bilmente piu elevato.

Il recupero del nuovo, che non si
€ ancora manifestato in tutta la sua
gravita, € il banco di prova a cui sa-
ranno chiamati amministratori e
operatori in tempi non tanto lunghi;
e tendera a diventare altrettanto im-
portante quanto il recupero dei cen-
tri storici.

Il progetto, qui presentato, & in
qualche misura un progetto di recu-
pero dello spazio urbano e dei tipi
e linguaggi della tradizione senza
che nulla sia concesso al pittoresco
o alla ricostruzione in stile.

Premessa

Il sito, interessato alla trasforma-
.zione, si trova ai piedi del colle su
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cui é insediato il vecchio paese.

La risagomatura del terreno, de-
rivata dagli interventi per le opere di
urbanizzazione primaria, ha determi-
nato una profonda alterazione del
profilo orografico dell’area, che &
stata generalmente spianata fino a
configurarsi come una depressione;
all'interno del perimetro e in dero-
ga alle prescrizioni del Piano di Tra-
sferimento, sono state costruite re-
centemente tre casa plurifamiliari,
che la spaccano perentoriamente in
due, senza, peraltro, offrire alcun ap-
piglio ad una possibile ulteriore tra-
sformazione; ad est &, poi, visibile la
lottizzazione per alcune case unifa-
miliari a schiera, da disporre lungo
un doppio tracciato di strade carra-
bili e pedonali.

Entrambi gli interventi, il primo
perché gia realizzato e il secondo
perché ormai definito in sede
burocratico-amministrativa, entrano
necessariamente e pesantemente
nel nuovo assetto dell’area.

Il programma prevede per i singoli
edifici alcune destinazioni funzionali
che potrebbero definirsi di quartie-
re; altre che, invece, interessano I'in-
tero paese.

Il progetto, dunque, investe situa-
zioni abbastanza eterogenee, nate
da logiche diverse ma tutte riferite
a modelli, insediati a bassa densita,
con uno sviluppo stradale abnorme
e, in sostanza, prive di luoghi urba-
ni riconoscibili in quanto tali. La
stessa area destinata al centro civi-
co & molto estesa a fronte delle
quantita di metri cubi prevedibil-
mente necessari.

Tuttavia il progetto non vuole pro-
porsi come strumento di ricomposi-
zione di spazi disgregati né propor-
re una citta compatta; vuole invece,
attraverso la intrusione di segni con-
notati da una forte identita, ricollo-
care quel luogo dentro il paesaggio,
ripristinare il confronto con le ondu-
lazioni collinari e soprattutto con il
vecchio paese.

E lo fa, anche, riprendendo alcu-
ni temi architettonici della cultura
locale: quali il volume netto, indivi-
duato da una superficie continuay; il
muro che recinta uno spazio inter-
medio; il giardino d’'ombira, tra la ca-
sa e la strada; I'adattamento della
costruzione alle pieghe o alle bru-

sche variazioni di quota del suolo.
Proposta di assetto dell’area

Lo spazio del centro civico secon-
do la proposta progettuale & costi-
tuito da tre parti relativamente au-
tonome tra di loro.

Ad ovest, proprio all'ingresso del-
I'area, esiste tuttora una propaggi-
ne del vecchio paese caratterizzata
da un forte dislivello sulla strada per
Vita su cui sono addensate le case,
reciprocamente disposte intorno ad
una sorta di spazio interno. Su tale
“basamento” si attesta I'edificio a
corte che contiene il poliambulato-
rio a rafforzare questa zona ancora
densamente costruita.

Al centro dell'area, subito dopo le
tre casa plurifamiliari gia nominate,
sta il nucleo piti importante del cen-
tro civico: una piazza di forma irre-
golare, costruita ai bordi del primo
salto di quota del terreno, & orien-
tata verso il vecchio paese. Tutti gli
edifici costruiti ai suoi bordi contri-
buiscono ad accentuarne I'orienta-
mento. La piazza si configura come
un invaso accessibile da uno stretto
varco e proiettato, ad est, verso la
chiesa parrocchiale, che, a sua vol-
ta, si allunga nel pendio sottostante.

La terza parte € un giardino, si po-
trebbe dire naturalistico, che si ri-
connette virtualmente al paesaggio
lontano dei campi e della vallata.

Gli spazi interstiziali tra I'una e
I'altra parte fungono da sistemi di
congruenza con quanto dell’esisten-
te non pud integrarsi con la nuova
configurazione.

La caratteristica precipua dell'in-
tervento resta, comunque, legata al-
la bassa densita. Infatti su una super-
fice di circa 55.000 metri quadrati
si prevede una densita media di 1,70
mc/mgq, considerando nella valuta-
zione delle quantita anche le case
esistenti e quelle della lottizzazione
al massimo della cubatura co-
struibile.

Cid vuol dire che continua a per-
manere una notevole quantita di
vuoto, soprattutto se si pensa che i
46.000 metri cubi circa della cuba-
tura proposta sono concentrati intor-
no alla piazza.

Procedendo da est verso ovest,
lungo l'asse longitudinale dell'area,
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si incontra per prima una piazza di-
scretamente alberata, al livello del-
la via principale di accesso.

Subito dopo il poliambulatorio:
edificio a corte e a pianta trapezia,
racchiude uno spazio interno albe-
rato lungo i cui bordi si snoda una
galleria che ne connette le parti, as-
sai diverse tra loro per forma e
funzione.

Tra il poliambulatorio e le case

1ACP esistenti si estende una ordi-

nata piantumazione di palme, ad-
dossate al nuovo recinto delle case
che ridefinisce gli spazi aperti di per-
tinenza delle stesse.

Una nuova strada in direzione sud-
nord attraversa la parte centrale del-
I'area. A differenza delle carreggia-
te esistenti, ha una sezione di 6,00
metri (esclusi i marciapiedi) ed & so-
stanzialmente circondata da recinti
di giardino; si innesta su una strada
esistente a nord nei pressi di una
scultura in acciaio di 15,00 metri di
altezza, visibile da tutti i percorsi tra-
sversali previsti dal progetto.

La piazza civica é il nodo centra-
le dell’intervento; sul suo bordo in-
sistono tutti gli edifici pubblici pro-
grammati ed una piccola aliquota di
residenze, assolutamente necessarie
per evitarne il totale spopolamento
nelle ore serali. Entrare nello spazio
concluso della piazza & possibile in
ogni lato; ma esiste un ingresso prin-
cipale sulla strada a sud, segnato
dalle due “colonne d’angolo” della
banca e dell'ufficio postale; gli altri
sono piuttosto dei passaggi che at-
traversano il corpo degli edifici, ri-
proponendo una situazione tipica
degli insediamenti siciliani. In gene-
rale, si deve dire che gli edifici di
bordo assumono, dal punto di vista
formale, non solo valore di definizio-
ne dello spazio, ma anche di identi-
ficazione di quel luogo a scala geo-
grafica. Ad est il sistema negozi-casa
plurifamiliare oppone il suo volume
alle case IACP; ad ovest i tre edifici
del bar-ristorante, della chiesa par-
rocchiale e del centro socio-culturale
si configurano come i contrafforti di
un sistema di contenimento del
suolo.

Sistemazione degli spazi aperti

Si é gia detto della notevole pre



senza di ampi spazi non costruiti al-
I'interno del perimetro del centro ci-
vico; in verita si dovrebbe pil cor-
rentemente dire che essi sono carat-
terizzati da “forme vegetali”, orga-
nizzate per costruire I'unico elemen-
to di continuita in un luogo in cui
edifici singoli o gruppi di edifici for-
mano una sorta di arcipelago di
frammenti urbani. L’altra caratteri-
stica che accomuna quegli spazi é il
modo e soprattutto i materiali, non
vegetali, con cui sono costruiti, mol-
ti poveri e legati alla natura dei luo-
ghi. La piazza alberata, sulla testata
est, piantumata con essenze arboree
d’alto fusto, ha una pavimentazione
in tufina per garantire la compattez-
za del terreno e, ad un tempo, la pos-
sibilita che vi cresca I'erba ed, anco-
ra, una certa continuita materica con
le pavimentazioni di marciapiedi e
piazza in conglomerato cementizio.
Il palmeto ha un supporto analogo.

Il giardino, che é stato preceden-
temente definito “naturalistico”, &
attraversato da un sistema di sentieri
che innervano le varie parti del cen-
tro civico e le case preesistenti; é ca-

ratterizzato da una piantumazione a
macchia mediterranea con suppor-
to di prato fiorito solatio ed essen-
ze arboree d'alto fusto in prossimi-
ta dei sentieri.

Il doppio filare di ficus che borda
la strada nord ridefinisce la sezione
stradale.

Materiali e tecniche di costruzione

Gli edifici, come & meglio speci-
ficato nella relazione di calcolo, sa-
ranno costruiti con struttura portan-
te in c.c.a.; la grande sobrieta e sem-
plicita delle forme, per una precisa
scelta progettuale, ne impronta an-
che i modi della costruzione: essi
manifestano la loro “monumentali-
ta” non attraverso arditezze tecno-
logiche quanto, piuttosto, attraver-
so la cura e I'attenzione al dettaglio.
Gli stessi materiali di finitura sono
scelti con questa ottica: intonaci ce-
mentizi, paramenti in pietra, serra-
menti in legno verniciato, policro-
mie prodotte dalle variazioni della
luce e non dai colori. O




LABIRINTI

Giovanni Ingoglia

Sfamo cosi giunti al primo anno
della nostra attivita editoriale.

{n anno estremamente impegnati-
vo, che se da un lato ha raccolto con-
sensi, suggerimenti e collaborazioni,
dall’altro ha richiesto uno sforzo com-
plessivo nel campo economico e in
quello organizzativo che ha impegna-
to al massimo la redazione e quanti
hanno creduto nel progetto che Labi-
rinti si & intestato: Essere al centro
di quei fermenti culturali che oggi
emergono dalla Sicilia.

Pensiamo di avere mantenuto l'im-

pegno assunto e se questo € stato
possibile lo dobbiamo agli scrittori,
agli artisti, agli archeologi, agli archi-
tetti e a tutti gli altri uomini di cultura
che con il loro contributo hanno ar-
ricchito di contenuti la rivista.
In questo anno é stata preziosa anche
la collaborazione della Facolta di Ar-
chitettura dell'Universita di Palermo
che ci ha-dato un contributo nell'af-
frontare alcuni temi fondamentali per
una attenta analisi del territorio. Co-
si come é stato fondamentale arricchi-
re la redazione di presenze assai si-
gnificative.

La Rivista, grazie alla collaborazio-
ne offerta dalla casa editrice Feltrinel-
li, ha avuto un riscontro positivo su
tutto il territorio nazionale, ne & pro-
va il considerevole numero di abbo-
namenti che sono stati sottoscritti. La-
birinti, che nel settembre dell'88 é sta-
ta presentata a Basilea, é stata richie-
sta anche da numerosi Centri Cultu-
rali europei.

| temi trattati in questo primo an-
no non sempre sono riusciti ad ab-
bracciare lintero territorio siciliano,
hanno affrontato peré la peculiarita e
le problematiche comuni a tante pro-
vince: la salvaguardia del territorio, il
recupero e la valorizzazione dei beni
culturali e ambientali, il rapporto tra
cultura e culture nel campo della mu-
sica, delle arti e della letteratura.

Labirinti nasce da un territorio do-
ve il rapporto tra la cultura del pas-
sato e quella del presente si proietta
verso conquiste future. Di questo fer-
mento culturale la rivista non é soltan-
to espressione ma anche momento
pitl intenso che contribuisce al proces-
so generale di crescita.

Il tema della Metamorfosi e della
Contaminazione riferito alle mille va-
lenze che caratterizzano la cultura sici-
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liana sara l'elemento portante della
“Progettualita” di Labirinti per il
1989. Un tema senza dubbio impe-
gnativo sul quale vogliamo sollecita-
re confronti e dibattiti che diano una
chiave di lettura attenta e moderna dei
mille aspetti culturali e sociali che in-
vestono l'Isola. Questo per contribuire
a collocare la Sicilia in una dimensio-
ne europea.

Oggi la Sicilia continua a vivere una
condizione per tanti versi difficile ed
emblematica, caratterizzata da impo-
sizioni che mirano all'involuzione cul-
turale e all'impoverimento delle con-
dizioni di vita. Questo ci spinge ad un
impegno ancora pitl forte proprio nel
nome dei valori della cultura e della
democrazia. O
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Photo archivio “Acquamarcia”, Donne.

Photo di Nicold Luppino, Trapani,

Donne e uomini alla processione.

Photo di Mimmo Jodice, Gibellina, Donne.

Photo Archivio “Acquamarcia”, Trapani, Donne.

Photo di Alessandra Ragusa.

Photo di Mimmo Jodice, Selinunte, Il Tempio.

Photo di Nicold Luppino, Selinunte, La duna e il Tempio.

Photo archivio “Acquamarcia”, Selinunte, Notturno.

Photo di Nicold Luppino, Selinunte.

“La donna nei costumi del "700". Disegni, archivio “Labirinti”.

Photo di Rino Graziano.

Photo archivio “Labirinti”. 1983, Franca Florio.

Photo archivio Museo Civico di Gibellina. Gibellina particolare Case di Lorenzo, Arch. Francesco Venezia.

Photo di Attilio Maranzano. Gibellina particolare Case di Lorenzo, Arch. Francesco Venezia.

Photo di Rean Mazzone, Gibellina, Una Piazza.

Museo Civico di Gibellina. Corpora, Una luce nel silenzio, Photo Attilio Maranzano.

Museo Civico di Gibellina. Carlo Battaglia, Gli dei a Gibellina n. 1, 1986. Photo archivio "Labirinti*.

Museo Civico di Gibellina. Renato

Museo Civico di Gibellina. Toti Scialoia, Senza titolo, 1985. Photo Attilio Maranzano
Museo Civico di Gibellina. Franco Angeli, Costruttivismo e ricostruzione. Photo archivio "Labirinti*.

Museo Civico di Gibellina. Antonio Torti, Frammenti di un discorso amoroso, 1988. Ph.di Egidio Scaccio.

Guttuso, La notte di Gibellina. Photro archivio "Labirinti*.

“Il Cavallo Alato”. Decorazione del casino di Carlo V a San Quirino D’'Orcia.
Elaborazione elettronica di Bonifica. Photo di Judith Lange.

Photo Agenzia Novosti. Tashkent,

Photo archivio “Labirinti”.
Photo archivio “Labirinti”.
Gibellina 1988, Teatro dei Ruderi.
Gibellina 1988, Teatro dei Ruderi.
Gibellina 1988, Teatro dei Ruderi.

26 aprile 1966, Le macerie.
Monumento al coraggio.
Armature antisismiche nelle nuove costruzioni.

Nuove costruzioni.

Le troiane. Photo di Pepi Nacci.
Le troiane. Photo Archivio “Labirinti”.

Le troiane. Photo Archivio "Acquamarcia”.

Elaborazione grafica del progetto di recupero del nuovo quartiere di Salemi.
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Photo di Mimmo lodice. Labirinti naturali.
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La ITALTER, Societa del Gruppo IRI-ITALSTAT, opera nei settori della pianificazione territoriale ed urbanistica,
della ricerca, dell’architettura e dell'ingegneria civile, della promozione ed assistenza per il reperimento delle risor-
se finanziarie anche su scala europea oltre che dell’assistenza e del coordinamento esecutivo.

In particolare la ITALTER esplica la sua attivita nella realizzazione di interventi complessi che riguardano sia la
piu razionale utilizzazione del territorio, con la soluzione di tutti i problemi infrastrutturali connessi, sia il migliore
assetto urbanistico degli insediamenti dal recupero dei centri storici allo sviluppo delle grandi aree metropolitane.

Per questa azione la ITALTER, nello spirito del Gruppo cui fa capo, pone la sua capacita propositiva e progettua-
le a servizio delle Pubbliche Amministrazioni e della mano pubblica in generale svolgendo il ruolo di strumento
tecnico di supporto per la pronta ed efficace esecuzione degli interventi programmati.
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“WHERE ARE
THE WOMEN?”

Sally Booth

£é

Where are the women?" is always the
first question American or English visitors ask
me when they come lo visit me here, in
Western Sicily. Inevitably, they ask me this
when going through the historic center of the
town. I do not pretend to answer this question
after less than a year of living here with my
husband.

But | too am curious and have myself tried
to understand the distribution of men and
women in Western Sicily’s agrotowns. In this
brief account | will first describe my theoretical
understanding of space and social relations,
and then discuss some of my observations in
Western Sicily.

The politics and theory of space

I grew up in the United States, where access
to space has long been a political issue.
Between the 1950s and the 1960s political
contestations — the civil rights movement, the
student movement, the femminist movement
— all had an essential spatial component.

All were struggles against segregation and
all invaded spaces previously denied to them
because of their skin color, age or gender. The
Civil Rights movement was symbolically
initiated by Rosa Park's courageous invasion
of an area previously denied to Afro-
Americans the front of the public bus. The
students launched their struggle for power by
invading the administration offices of the
university. Womnen, though less organized as
a mass movement, invaded bastions of male
domination — banks, corporations and the
government bureaucracy — and demanded
equality in the job market. And all three social
movements invaded the streets of
Washington, entering and overtaking public
space to be seen and have their demands
heard in the country's political center.

Although contestations over space can be
seen as a political tool, it is only recently that
social scientists have looked at the use of
space as an indicator of social relationships.
The traditional understanding was that society
creates the built environment it needs,
therefore this environment (houses, parks,



public buildings, streets, indeed entire cities)
merely reflects the society which build it. This
view has been rejected in the past decades for
one which allows a more dynamic relationship
between environment and society. (The works
of M. Castells and especially D. Harvey
exemplify this new approach.) Thus, sociely
creates the space it inhabits and so doing
conditions the social relations which occur
within it; likewise, a change in the built
environment can be the cause of changing
social relations.

This theoretical approach allows one to
investigate the spatial component of changing
gender relations. For instance, in the United
States, the model for the sexual division of
space in the post-war period was linked to the
development of the suburbs. Women, as
housewives, had free access to private and
pubblic space in the suburban town and were
the major participants in the commercial and
social life of the town center, whereas the men
worked in the distant city and spent leisure
time in the privacy of the suburban home.
Since the 1970s, when the large-scale entry
of women into the labor market coincided with
a move back to the city by professional
families, the suburban model of the spatial
distribution of men and women has lost its
salience. Now there is a movement to redesign
the city, once a place for business men and
corporate offices, for the needs of parents and
children.

The situation in Western Sicily is an
interesting case study for an analysis of the
dynamics between social relations and the
built environment. Not only have economic
conditions and social relations changed
dramatically in the recent past, but the built
environment too has been altered drastically
due to the construction boom, the introduction
of new planning instruments and the
reconstruction effort following the 1968
earthquake in the Valle di Belice. By
examining the distribution of men and women
in the changing built environment of a Sicilian
agrotown [ hope to understand Sicilian society
from a different perspective than that
ordinarily assumed by the anthropological
community. In discussing the distribution of
the sexes in the Sicilian town I will describe
some of the uses and characteristics of both
public and domestic space before and after the
1968 earthquake.

Urbanism in Western Sicily: A Background

The agrotown of Western Sicily has its
origins in the 15th century, when the scattered
populations of the contryside was
concentrated in the densely populated urban
agglomerations still evident today. At that
time depopulation, labor scarcity and new
price competition from Northern Europe for
wool and grain production encouraged feudal
barons to replace intensive agriculture with
transhumance and extensive wheat
cultivation. This new agricultural production
no longer necessitated permanent residence
on the land; and the relocation of the
peasantry into towns facilitated taxation and
control by the local and foreign nobility and

merchants (Smith 1976).
The persistence of the agrotown has been
explained by numerous factors. Impoverished
by quasi-feudalistic social relations, the
peasantry was forced to remain in the
agrotown for lack of the capital needed to
secure land tenure and to irrigate newly settled
lands. Moreover, as a consequence of
depopulation and extensive wheat cultivation
pratices, the widespread threat of malaria
further discouraged exodus from the towns,
as did the fear of banditry (Blok 1969).
Neither the changing export economy nor the
mountling pressure at the turn of the 20th
century generaled major internal
lransformation of the agrotown; instead,
massive emigration lo Australia and the
Americas served as an outlet, allowing the
Sicilian economy to continue basically
unchanged (Schneider & Schneider 1976).
Although there have been continual
modifications of housing in the agrotown of
Western Sicily, the basic urban structure has
changed little. The corso still orients the
political, economic and social life of the town.
It physically links churches, piazze, circoli,
bars, case signorile, municipal buildings,
banks and important businesses. This
centrality further operates in determining land
value for residence: homes along the corso or
near the piazze have a higher square-meter
value and prestige than houses on the
periphery.

Social use of space in the traditional
agrotown

In the traditional Sicilian agrotown, men
alone have free access to the center of town,
where the economic and political life takes
place. In the piazze, bars and circoli informal
commercial activity occurs: land, animals and
labor are bought and sold through local
mediators. In fact, to ask the price of a day's
work or a bushel of grain one still asks “How
much is the piazza?" in local dialect. Political
life, both formal and informal, unfolds along
the corso, from the election speeches to the
more important informal alliances formed
while sitting outside the door of the circolo.
Thus, the social relations of power occupy the
center of town, where only men can move
freely.




Women enter these areas only on ritualized
occasions, and then rarely as a majority.
Women are in the piazze, along the corso only
in three instances: when taking the

passeggiata with their men, when
participating in festivals and religious rites,
and when moving from one part of town lo
another. In these instances, however, women
to not enter the public realm of power, they
do not sit with friends and associates to
determine this year’s price of grapes or the
choise of the next mayor. Instead they are
transitory, without a voice in determining the
economic or political life of the town. Indeed,
women have often claimed to vote as do their
husbands, without regard to their own ideas
on the candidate.

Most women spend the majorily of their
time in their homes, engaged in housework
(and maintaining the domestic economy).
Although public in the strict sense of world,
the neighborhoods are semi-private extensions
of the home. The home and housework spill
out into the streets and cortili. Women of the
neighborhood or cortile come together on a
daily basis when cooking food, hanging
laundry and sewing the corredo. Seasonal
activities tied to agriculture also bring them
together during the production of lomaloe
sauce, pasta reale, or festival foods. During
all these activities of the domestic economy
women move from the private to the semi-
private realms of space; it is during these
occasions that women exchange information,
learning about and discussing public affairs
with someone other than their husbands.

The corso is seen as a threatening,
uncomfortable place for women. The social
rules of contact between the sexes are such
that a woman fears meeting a friend, a male
friend on the street or in a bar when she is
alone. It is not because she worries that this
friend is dangerous, but because she could be
viewed by those watching her as “leggera”,
that is, lacking moral rectitude. Who's
watching? Men sitling around the bars and
circoli. Thus, women must avoid arenas of
power, the central areas of town, in order lo
avoid probable condemnation and social
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stigmatization. In short, the social rules of
sexual segregation preclude women’s equal
participation in the political and economic life
of the Sicilian agrotown.

Changes in the sexual geography of the
agrotown

The gender restrictions to spatial domains
are not and were not immutable social laws,
but instead norms manipulated and changed
through time. Before World War I, not all
women were able to conform to social rules
by remaining in their neighborhoods; poorer
women had to work as domestics in the
homes of the signori, or more rarely, as day-
laborers in the fields. More importantly, in
post-war Sicily people have contested the
traditional sexual geography.

In the town where we have stayed [ think
of two attempst in particular to alter sexual
segregation. in the 1960s young women ran
the risk of social stigmatization when they
began to make the passeggiata up the main
corso to arrive al a bar defined as morally
dangerous. Women who went there were
considered “leggera’”, they were seen as loose
women who wanted to meet men illicitly
rather than as women wanting to meet and
socialize with other young men and women
in a civil fashion. By now, this once-prohibited
area has become the hub of the Sunday
passeggiata and the meeting place for young
people during the week. Younger women feel
grateful to those women who risked their
reputations twenty years ago to conquer this
now important social space.

Another example of women courageously
enlering areas previously restricted to men has
occurred in the circoli. In some of the larger
towns in Western Sicily women have either
_Jjoined men's clubs or established their own
circoli. unfortunately, the effort of women in
this town was unsuccessful: the men of the
circolo voted to maintain their male-only
arena, thus demonstrating an implicit
acceptance of sexual segregation and the
threat they felt by women's participation.

But, only very few changes in the sexual
geography of the agrotown have been caused
by international “invasions”. The three major
factors responsible for the great
transformations of urban form since the
1960s are instead: 1) the introduction of the
Piano Regulatore Generale and the Piano
Particolareggialo, 2) the economic boom and
subsequent growth of the construction sector,
and 3) the reconstruction of the towns
damaged by the 1968 earthquake.

The new planning instruments — the P.R.G.
and specially the P.P. — include plans to
demnolish and/or abandon some of the older
houses (approximately 550 in this town),
relocating the population in new housing in the
Transfer Zones. Houses were judged
unsuitable because of earthquake damage,
poor terrain and insufficient hygenic
standards. Other changes previsioned in the
Piano Particolareggiato include the widening
of streets and the enlargement of areas
devoled to greenery and parking. The areas
chosen to accommodale these changes are



nearly all in the old quarters. These old
quarters are characterized by their semi-
private aspect: there are many cortili, and life
can and does occur on the street. The ground
floors of homes serve as living space and
women use the street or cortili for cooking,
laundry, childcare and socializing. Thus, in
these areas forseen for destruction and
abandonment women are able to move freely
beltween the home and the neighborhood.

In the new areas built during the economic
boom of the 1960s the traditional urban form
was altered. Urban space is more uniform
here, with wider, straighter streets for
automobile traffic. Few if any cortili are found
in these new quarters. Residential architecture
is more uniform as well. the houses are
generally higher, most with three elevations
or more. Ground floors rarely function as
living space, but as garages to accommodate
the relatively new acquisitions of agricultural
machinery and automobiles. In these quarters
women's social space is no longer on the
semi-private street or cortile; it has been
moved upstairs, on to the semi-private
balconies or terraces. On these balconies and
terraces women store food, prepare tomatoe
sauce, hang laundry and pass time chatting
with neighbors across the street or next door.
On summer evenings conversations cut
across the neighborhood, from one balcony
to the next; women maintain the patterns of
social contact originally established in the
traditional town in the cortili or streets. Thus,
in these quarters, usually built without any
reference to the P.R.G. or P.P., it is evident
that the space for women's work and
women's social contact was valued and thus
maintained, though in a modified form.

The reconstruction zones designated after
the 1968 earthquake constitute a drastic
break with the traditional and modified forms
of sexual geography of the Sicilian agrotown.
In general, these areas, whether reserved for
a total or partial transfer to town populations,
are usually located some distance from the old
town and share a basic urban form, in the
town where we stayed about a quarter of the
population will be relocated in the Transfer
Zone. Interestingly, men's social space in this
new reconstruction zone parallels that of
American men in suburbia. Because there is
no central piazza and few bars, men are
obliged to travel to the old town center to meet
friends and associates. As in the American
suburb, men in the reconstruction zone play
a minimal role in public space.

In this new urban form streets are very
wide: while streets in the agrotown normally
range from three to six meters in width, in the
new zones pedestrian streets at least twelve
meters wide connect the backs of houses, and
streets over fifteen meters wide separate the
fronts of house lots. The strictly enforced
building codes further distance houses, the
majority of wich are single-family dwellings.
The front half of each lot is reserved for a
garden and driveway, and a garage on the
ground floor is mandatory. As a consequence
of street size and building codes, neither the
front areas of houses nor the balconies can
serve as semi-private space for women'’s work

and social life. And, as the planned
commercial center here is not yet buill, women
have no reason to meet and socialize in the
streets and shops. In short, in the
reconstruction areas, private space (and the
confort and “privacy” it implies) has increased
at the expense of semni-private space devoted
to collective activities.

Conclusion

This general discussion of the changing
sexual geography of the Western Sicilian
agrotown suggests certain issues of future
concern. First, if these observations are valid,
then it is incumbent on planners, technicians,
and politicians to recognize the social
consequences of urban and architectural form
(In this article only gender relations have been
addressed but, the same kind of analysis
could also be made of the spatial dimensions
of class or age relationships, for example.)
Recognition of the social aspect of the built
environment facilitates efficienl decision-
making in planning for long-term urban
maintanence and change. Futhermore,
inhabitants might be more satisfied with urban
and architectural projects if the social
consequences of these projects were subject
to open dialogue before their implementation.
Finally, if women in Sicilian agrotowns wish
to participate equally in governing the
economic and political life of the town, they
must first recognize what areas are
inaccessible to them, and then strive to enter
these spatial domains. O
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BUT THE GODS
REMAIN ABOVE

Vincenzo Tusa

On receiving the appointment of
Superintendent of Archeology of western
Sicily in 1963, | inmediately realized thal it
was necessary to preserve the environment
of Selinunte and to put a stop to building
speculation in the area. In order lo do this
there was only one way and that was for the
State to expropriate both the land directly
envolved with the preservation of
archeological monuments whether excavaled
or not, and the land making up the
sorrounding environment, in order to make it
into an archeological park.

I had the backing of the Ministry of
Education (P.1.), which approved my plan and
the moral support of some people, to be
truthful not many.

First of all, it gives me great pleasure to say
so, Prof. Cesare Brandi who used to hold the
chair of Medieval History and Modern Art at
the University of Palermo and who used to
often come to Selinunte. The main aim was
to preserve the monuments already brought
to light and those still to be excavated, whose
existence (the ancient town on the plain of
Manuzzo and most of the sanctuary of the
Malophoros) was certain. Also, we wanted to
facilitate future digs without many burocratic
impediments and put it all at the public's
disposal in the best way possible, obviously
without jeopardizing the monuments in any
way.

For the realization of the archeological park
based on these principles, three experts in the
field of preservation where commissioned.

They were the late Prof. Porcinai, lecturer
of garden architecture at the University of
Florence; Prof. Minissi, lecturer of
museography at the University “La Sapienza”
in Rome and the architect Matteo Arena who
has worked with Prof. Minissi for a long time
at the University and is the actual director of
works.

The above mentioned principles were
obviously followed in the plan and besides,
changes to the environment were avoided
unless absolutely indespensable for the life of
the park.

Also “curtains” of green were planned at the
east and west ends of the park so as to hide
from sight the houses of Marinella and
Triscina, which spoil and disfigure the
environment.

In the plan the need for an “antiquarium”
became evident which would serve as an
introduction to the visit of the archeological
area.

Paths were planned for healthy, restful
walks among the ruins, among olive trees,
vines and the “maquis” which grows
luxuriantly even in sand which in Selinunte
forms dunes.

Coming back to the “curtains” of green to
the easl and west of the park, | must first of
all note that they have been improperly
denominated "dunes”, perhaps for Freudian
resons, since as | have said earlier and as all
the people from the area know very well,
“dunes” are in reality an element of the
countryside. These new formations fit in with
the countryside (more precisely “this
formation" which is the one lo the east
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because the one to the west, that is, towards
Triscina is rocky and does not allow plants to
grow).

This “dune”, which is really a strip of land
covered by ‘“maquis" has raised an
extraordinary clamour of protest from a few
people of Castelvetrano who have a holiday
villa at Martinella. Their view of the temples
was blocked but on the other hand it had to
be taken into account that whoever looked at
the temples from the opposite direction was
disturbed by their houses.

As regards the need for the “antiquarium,

this was created on the expropriated land of
a farm which used to belong to the Florios and
its planning was enrtusted to the architect F.
Minissi. The farm was built at the beginning
of the 18th century and is of no particular
historic or artistic interest, but it fits in well with
its sorroundings.
If my successors carry out the plan | have
outlined, everything that may be useful to the
knowledge of history, archeology and
environment of Selinunte and its sorroundings
will be gathered there; in this way Selinunte,
in all its aspects, will be understood.

This will be done through topographical and
geographical maps; rebuilding houses,
temples and the environment; passages from
ancient or modern books about Selinunte;
archeological material. 270 Ha. of land have
been expropriated in all, while the land of
farms is 3030 square metres. As regards the
76 landowners, | must say that they showed
great understanding and, at least officially, did
not oppose the expropriation-as was their
right.

We understand what it means to a small
landowner to be deprived of his land which
is often the sole purpose of his life.

The expropriation of all the land cost about
one billion and a half lire, excluding the farm.
Half was paid by the Ministry of Public
Education and the Ministry of culture, the
other half by the Sicilian local government, the
Assessor's Office of Culture and public
Education, under whose jurisdiction the
Superintendency had passed in the meantime
on Ist January 1976. The plan was approved
by the ministry of culture and environment
and then by the Higher Council of Anlichita
and Fine Arts and was accepled by Sicilian
local government. The plan was regular and
according to rule, so much so that it was sent
to the Cassa del Mezzogiorno for the relative
financing.

The contract winner was consigned the
contract on 25th November 1980. Work
began immediately, but on 12th March 1981
the Regional Assessor for the Environment
suspended the work giving this reason: “the
plan has not been approved by this Office”.

| was troubled by this phonogram because
I found it difficult to believe that there was
need for any further approval, after all the list
of permissions above mentioned. The
Assessor of Culture and P.E. who knew about
the work, had not made anyobjection. Also,
| had not heard of any regional or borough
council, let alone the Assessor of
Environment, who had stopped work on any
of the thousands of illegally-built houses to the



east and west of Selinunte, i.e. Marinella and
Triscina.

| took no notice of the Assessor's
phonogram, as | had been directed by the
Ministry to give service in the Regione
Siciliana, only the Minister himself could give
me orders and noone else. Therefore the Hon.
Assessor could address himself directly to the
Minister and if the Minister should give me the
same order | would have two choices: obey
or resign. | would have chosen the latter!

On account of my refusal the Assessor got
the Mayor of Castelvetrano to issue a similar
order, this time envolving the contractor. As
it was a decree issued by a ‘“primary
authority" i.e, the Mayor, almost all the work
had to stop, except for minor work on the
boundary fence.

I shall not go into all the difficulties,
obstructions and delays thalt came about
before the resumption of the work.

I shall confine myself to saying that work
on the layout of the park (fencing, paths,
various services) was restarted only on 23rd
November 1983 after almost two and a half
Years of suspension due to false and deceitful
reasons.

Besides the moral damage to the country
and o the Regione Siciliana, this delay cost
the Treasury another billion and half lire: the
total bill is now about two and a half billion
lire. Who is going to pay?

Al this point | should like to say what | think
the function of an archeological park ought to
be.

In modern lifé where we all are in a hurry
to reach who knows where, it must constitute
a place of rest, relaxation, recreation and
culture. All this must have and has economic
aspects. Even mass tourism today looks for
peace and quiet, nature, places of culture and
nothing better than an archeological park can
offer these advantages, if it is wisely
managed. This is perhaps the sore point of the
matter.

First of all the setting up of “ad hoc"
archeological parks must be avoided. They
must be under the jurisdiction of the sole
Superintendency of Culture and Environment,
which, through its various branches (of
archeology, art, history, of architecture and
environment) can follow the development of
the park in all its aspects.

As the archeological park is an organism
with its own special characteristics, it would
be opportune for it to have its own
management endowed with a certain
autonomy. It would however have to act
within the framework of the Superintendency,
which would lay down general directives and
watch over their execution. Of course this
would require money and personnel and so
would be a means to fight youth
unemployment.

They are low-cost jobs (if compared to any
Job in industry), decentralized, clean, diverse
in character (guards, guides, gardeners,
geologists, fire walchers, technicians ofo
various kind).

A matter of great importance insinuates
itself into the future of the park and this is the
destination of land unoccupied by monuments

and therefore not subject to immediate
archeological study. The Superintendency
looked into the problem as soon as it had the
land at its disposal and believes it has solved
it in the best of ways.

Taking into account that the vine and olive
growing represents the ideal environment for
preservalion of monuments and that the
Superintendency could not itself cultivate the
land, it was decided, together with the Excise
office and with the help of the Prefect, to grant
permission to cultivate the various lots of land
(obuviously those that did not encroach with
the activities of the Superintendency) to the
ex-owners.

The permission contained clauses which
made it obligatory to cultivate the land so as
not to damage any archeological relick
underground and to leave the land at the
Superintendency’s request. The experiment
worked out well and in this way an action of
greal social importance was created. It has
proved satisfactory both for the peasants and
for the Superintendency and at the same time
it has allowed this considerable area of land
(2,700,000 sq. mts) to preserve those ancient
crops like vines and olive trees which are so
characteristic in the area, perhaps even since
Lhese temples we admire so much were built.

I am still deeply worried by two things when
my thoughts turn to the archeological park of
Selinunte, and believe me | often think about it.

A dozen or so people from Castelvetrano
with holiday villas near Triscina illegally
occupied the land before it was fenced in.

I judge this as an extremely serious act, not
so much for the small area of land occupied,
but for the absolute absence of regard for
public property, which is, as can be easily
underslood, at the base of “mafioso” way of
reasoning and is so common in this area and
has its roots in the stubborn determination not
Lo observe the law and the standards of a civil
way of life.

Another reason for worry is that if the work
is not carried out in the time foreseen in the
plans, the ex-landowners may tend to take up
possession of their land again.

If only one example of this should happen,
it would be an insult to public property at all
levels. O
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LOSERS, BUT
NOT DEFEATED

Anna Pomar

68

The great National Exposition of 1891-92

had made Palermo the centre of interest of the
whole country, had given rise to business and
cultural exchanges, meetings, exhibitions and
society gatherings. The echoes had just died
away when the city was already preparing for
the visit of Kaiser Wilhelm Il and the Empress
Augusta Victoria, who were to meet the
aristocracy and businessmen of Sicily, whom
they had met in the most exclusive resorts of
Europe.

The most well known families, such as, the
Prince of Trabia, the Dukes of Orleans, Scalea,
Tasca and Arenella, the Count and Countess
Mazzarino, the Whitakers and the Florios.

In 1896 the Royal family of Germany were
making their first visit to Sicily, but the warm
welcome given to them convinced them to
come back in the following years, until the
outbreak of the Great War, and to invite their
friends from Palermo to the German court.

The end of the 1800s and the beginning of
the new century, was a period of economic
and cultural awakening for Sicily.

Local business affairs were dominated by
the Florios, the Whitakers, the Inghams, the
Woodhouses, the Oliveros, the Pecorainos,
the Ducrots, the Sandersons and the Hopps
and were spread throughout the whole
country, and the business connections with
great financiers and bankers such as the
Morgans, the Rothschild and the Vanderbilts,
put Sicily on the world map.

The presence of people of high rank was a
common occurrence and so Sicily became
part of the grand circuit of European tourism.
Because of its mild climate it was thought an
ideal place to spend the long winter months.
Tsarina Alexandra of Russia, Nicholas I's wife,
because of her bad health had already come
to winter in Palermo in far off 1845. The
Empress' visit had preceded by some decades
many other members of royally who were to
choose Sicily for their holidays.

They were the German Empress Pussy,
Queen Victoria's daughter and mother of
Kaiser Wilhelm I, Don Carlos of Borbon,
Princess Stephanie of Belgium, wife of
Rudolph of Hapsburg, Empress Eugenia of
Montijo, Queen Amelia of Portugal, King
Leopold of Belgium, Prince Louis of
Battemberg, Gran Duke Cyril Romanou,
Prince Philip of Saxony-Coburg, Edward ViI
of England and Queen Alexandra, the Duke
and Duchess of Aosta, King Constantine of
Greece (who after abdicating died in Palermo),
Queen Mary of Roumania, George V of
England and Queen Mary.

The interest that royalty and financiers
showed in Sicily did not regard only its climate
and archeological and cultural past. In fact
Sicily's strategic position in the middle of the
Mediterranean, facilitated meetings with
economic and political objectives. Therefore,
neither the Kaiser's visit, nor Edward Vil's or
George V's can be considered as being
dictated by purely turistic reasons. Besides,
the English had business interests in the island
and most of the industrial power was in their
hands, as they had founded large factories,
especially in the wine industry, in the 19th

century.



Sicily enjoyed economic well-being and an
animated cultural life, in addition to a climate
of relative social stability which pervaded the
island in a period in which tension and anxiety
afflicyed most of Europe which was
undergoing a difficult process of political and
industrial change. This often gave rise to
strikes, disorders and even assassination
attempts on kings and emperors.

To this oasis of tranquil well- being often
came poets and writers (D'Annunzio, Serao,
Oscar Wilde, Trilussa), painters (Boldini) and
composers (Leoncavallo, Puccini), whose
operas and theatrical works made the début
in Palermo. These illustrious guest were
received and sorrounded by the warm, refined
hospitality of the wives of Sicilian high society:
the Marchioness De Seta, the Duchess of
Arenella, Princess Giulia Trabia, Countess
Trigona, the Duchess of Palma, Princess
Scalea, Tina Whitaker or Franca Florio, the
beautiful wife of Ignazio Florio.

Florio was one of the biggest businessmen
in Italy. His interests spread through various
fields of the national economy: the merchant
Navy, the steel industry, dry docks, sulphur
mining, tunny fishing, the wine factories in
Marsala, the textile and chemical industry.

The charm and elegance of the women of
the Sicilian nobility were famous, but the
extraordinary physical beauty, the fabulous
Jjewels and splendid clothes of Franca Florio
sustained her husband's enormous
patrimony, set the young woman at the centre
of society all over Europe and made her.the
emblem of the Belle Epoque in Sicily. Franca
Florio represented the image of the refined,
well-educated woman, she spoke several
languages, loved travelling and reading, was
fond of music and art and had often been the
inspiration of poets and painters. '

The relations that the Florios had with
royalty and powerful businessmen in Europe
were useful to their company's business,
whose interests spread far beyond Sicily.

Donna Franca had an important role in her
husband's dealings, thanks to her
acquaintances and knowledge of languages
which allowed her to converse in any foreign
country. Her husband was often forced to
neglect social occasions and, even though not
explicitly, he delegated this delicate task to
her.

It has been often said that the Florios would
not have been so successful without Donna
Franca's class, beauty and irreprehensible
manners.

We are faced with the figure of a Sicilian
woman who is completely different from the
stereotyped one wrapped in a black shawl, so
dear to certain writers and which has been
handed down to us.

What was woman's condition really like in
Sicily between the end of 19th century and
the beginning of 20th? Which of these two
descriptions is the most truthful?

" The wide gap between the emancipated,
educated, independent Sicilian woman and
the Sicilian woman shut in by four walls, tied
to a condition of subordination by customs
and prejudices, are aspects of the same
complex and heterogeneous reality which

appeared completely different on the various
social levels. There seemed to be an
uncrossable dividing line separating women
born and bred in the same place.

However, as it would be unthinkable to
identify Sicilian women of those times with
Franca Florio, likewise it is unthinkable that
the emblem of the Sicilian women is a black
shawl, as it is often superficially maintained

It was certainly much easier for aristocratics
or rich women to break down social and
cultural barriers. However, beside Deodata
from “Mastro Don Gesualdo" or Martha from
“The excluded" by Pirandello — taking as an
example literary models which picture society
of that time, the peasant environment and the
modest sphere of the provincial middle classes
— even in those years which were dark and
difficult under many aspects, characterized by
a comformism which was accentuated in the
middle classes and projected on women with
the strictness of certain preconceived ideas
especially, there existed in Sicily poetesses,
women writers, painters and musicians who
are being discovered only today.

The scarce attention paid to the woman's
world in those years, did not allow them to
fully express their qualities.

Looking into things more crefully, from
certain points of view, also Deodata and
Martha from novels by Verga and Pirandello,
are losers but undefeated. in their attempt to
escape from a condition of inferiority and
submission in order to build a better future,
they end up by succumbing to social
prejudices and conventions. O
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A TOTAL
BUILDING SITE

Francesco Venezia

Whoever approaches the Belice valley
from the direction of Palermo, meels first
Alcamo, then Segesta and lasty Selinunte.
These places are the gateway to a landscape
whose architecture has been mainly
consubstantial for centuries.

From the suddenly-abandoned quarries and
masonry yards of Selinunte, which are ruins
today, where the finished and unfinished
blend together - to blocks of quarried
travertine, there is this continuous movement
of matter and materials from the ground to
buildings and vice-versa and the successive
changing of things from a natural order to an
artificial one, which characterize the plains
and the hills.

It is a classical landscape.

It is in this landscape that the recent history
of the Belice valley - the earthquake, the
building of new centres, and the
transformation of abandoned sites - must find
its resources and reason. This landscape
suggests that it is possible to cope with the
most brutal changes through art: the “cretto”
of Burri is the most magical transfiguration of
the most devastating loss.

Building in the Belice valley has the
privileged of having this landscape as guide
and resource.

The weaknesses in the first rebuilding are
that it did not follow this way, that it did not
establish a contact with this particular reality;
that it was abstractly limited to cosling
problems which were arbitrarily considered
sufficient.

Building in Gibellina, in particular, means
to become part of the birth and growth of a
centre which in itself is exciting, right inside
a “total building-site” which is at once decades
and centuries old. And this must be done in
complete freedom, based on the customer's

faith in the chosen technician who has to be
attacched to his job.

This state of grace - which ranges from the
blueprint to the building-site-is born as much
from the care of those who build whith their
own hands (architecture today badly needs
such remedies, and how can Paglino or
Leonard and Gaspare Bonasoro be forgotten,
as they go to work on huge blocks of
sandistone) as from the care of those who
deeply want it, that is, of those who do not
abandon it to the beurocracy of government
finance - everybody knows of Ludovico
Corrao's enthusiasm and perseverance on the
building site.

Above all, building in Gibellina means the
will to rebuild the rebuilding: to recover the
components in their totality as a token of
inestinguishable right of this site lo become
classical once again; it is of paramount
importance to rebuild for a communily in
which the restoration of a broken equilibrium
and harmony with its sorroundings is an
urgent need and this can be obtained by
reactivating its rapports with nature...

(I wanted the Museum of Case di Lorenzo to
be an optical “device” to enjoy the landscape,
Jjust because the Museum bears witness in
Nuova Gibellina to the Gibellina thal was
destroyed). O
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The reasons for a Museum of modern art.
At the end of this century Italy is in a
strange position as regards late 19th and 20th
century art. For many different reasons it is
represented with ambitions to cover the period
completely, which are far from being realized,
only in the National Gallery of Moder Art.
In recent years some important donations
have gone to the dUffizi, Brera and
Capodimonte, but none of this istitutions has
space lo increase, to study or to enjoj the new
A MODE RN collections,and so the donations end up as
prestigious deposilts in store rooms.
Other Museum initiatives have been taken
by borough councils in Bologna, Milan. In
ART M u S E (-l M Genoa, a museum of the Art of propagande
is being built, in Bergamo a museum for 19th
and 20th century art is being planned, in
) Belice the Town Gallery of Modern Art is being
Carlo Bertelli remodernized. And even, nolwithstanding
these praiseworthy, though disorganized,
initiatives, anyone can see that ltalian public
collections are wholly inadequate if compared
to the fame of ltalia, contemporary art in the
world.

Not only can the futurists be better studied
in public or private collections in the U.S.A or
in Germany, Italian art dealers open galleries
in New York, and there is no law to stop them
exporting important works dated after
1937-38. This is causing an impoverishment
of our national treasures from which works
of rapidly increasing commercial value are
being taken.

Also complete collections of non-ltalian art,
like Panza's collection of American art, have
left the country. This last case shows how an
ltalian collector was more far-seeing than
public and private American collectors, as can
be seen from the fact that the new museum
of Los Angeles was forced to buy from him
and not in America.

Panza's case is not the only one. There are
a lot of important ltalian and foreign works of
modern art in private hands in our country and
nothing can prevent the export.

The museum as a means of preservation of
collections and knowledge

The passive defence of our patrimony of art,
which is based on a law passed in 1939
which repeats the principles of previous ones,
is not enough. Neither would a clamp down
on exports solve the problem, because in such
large scale movements only a new spirit of
social awareness can substitute this
understandable egoism.

The actual laws would allow this social
awareness for the good of the public to
flourish. An example of this is the purchase
of the painting La Fiumana by G. Pelizza da
Volpedo, by a financial group which donated
it to the Brera.

There exists a great potential which would
give to the State works that come onto the
market through succession, and works which
could be bought for museums, taking
advantage of the fact that they are tax-exempt
and conslitute a return to the interest of
creating a public image.

This potential cannot find an outlet because

71



there is a complete lack of museums to receive
themn.

The reason for a museum in the South of
Italy

Though a lot of the most famous Italian
artists come for the South, though the
Mezzogiorno has inspired a great part of the
figurative arts, of cinema and of contemporary
ltalian literature, the South has been ignored
in the slow process of bringing Italian culture
up lo date. The donation of a large Crelto by
burri to Capodimonte or a painting by Carlo
Levi to Matera, are just not enough to quench
the cultural thirst of the South. On the other
hand, the lack of cultural structures, such as
Modern Art museums, does not encourage
donations by companies which invest in the
South, and which, when it comes lo a
question of image, choose the North.

The reasons for a museum of modern art
in Sicily

If the 19th and 20th centuries have
belonged to northern Europe, everything point
to new upheavals in the Mediterranean
coutries, which are necessary for them to
survive at world level.

The gigantic steps made by Spain are well-
known, but very few know of Turkey's effort
in the field of contemporary art, which will see
the ancient capital of Istambul at the centre
of a new international biannual Festival of art.

For many reasons Sicily has now become
the part of Italy which is most interested in
what happens in the Mediterranean; in reality
it would have been the best place to join the
links that Turkey is trying to install at the
moment.

It may be said that Sicily has missed the
boat once again.

The choise of Gibellina

Having demonstrated the suitability of
putting Sicily into the framework of of
international modern art, with a particular
slant to what happens in the Mediterranean,
the difficulties of such a launching cannot be
ignored.

Birth cannot be given to a museum of this
kind, which is not purely conserative, where
the know-how is lacking and where a
multitude of government offices bring about
a quarrelsome dispute, rather than a
harmonious will to work together.

The cases of famous institutions such as the
Pitré Museum of Palermo, are good example
to learn from.

On the other hand Gibellina has- the
advantage of long-standing experience in
relations with artists, of a tradition of putting
on shows and modern theatrical productions,
of being a centre of interest which is not only
national, and lastly the advantage of a
promising museum collection inside the town.

This is one of the most particular museums
of modern sculpture in the world, which
contains works expecially concieved for it and
whose number is increasing all the time.
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Its geographical position between two seas
must be added to the other favourable
conditions. Also its vicinity to a world-famous
place of attraction like Erice and the birth of
cultural tourism, which is drawn not only by
the big events but by the curiosity to see this
unique centre.

The proof of the existence of this tourism
is shown by the increase in number of
restaurants and hotels.

Finally it must be remembered that the
restoration of an old agricultural complex,
including farmhouses and barns, will shortly
be completed. It will be partly a museun, and
partly used for lodgings and the teaching of
the plastic arts applied to restoration.

From an urbanistic point of view, these
favourable circumstances find an ally in Leon
Krier's plan, which consists of a huge square
at the end of the central ridge. The square
would be sorrounded by representative
buildings partly mirrored in the reservoir.

The use of this complex as a museum
seems to be a natural choice and it would help
concentrate forces into one last effort to finish
the main structure of the little town.

All this would mean a rapid conclusion and
no waste of time and money.

On the contrary, having to build on
expropriated land, with nothing to demolish,
a museum complex would have the
advantage of being built without re-adapting
any pre-existing buildings and so follow a
linear plan in keeping with the various
functions of the new construction.

A museum for Gibellina and for Sicily

Everybody who has visited Gibellina or
seen one of its stage productions will realize
that a museum in this centre cannot be a
simple store-house. Instead it must be a centre
of culture, communication and reference. Not,
therefore a museum for collecting paintings
and sculptures, but a plan for expanding the
collections, the exhibitions, the debates and
various cultural activites.

it is clear that this museum will be fit in with
the other museums of Gibellina, which are
being studied by the borough council, with the
open-air museum of Sculpture and, finally,
with the network of Sicilian museums. But it
will also help to fill the empty spaces in social
structures.

One example of this would be a well-
managed film library.

Quer an area of many square miles in
Western Sicily, there exist only cinemas which
show blue movies. Therefore, the only contact
with film culture for many young people is
through T.V. The creation of a film library in
the museum would have a greal culture
impact, and would awaken young people's
lethargic minds and be an important link for
the whole population.

How a museum of contemporary art work

An active lively museum obviously cannol
use the model managed by the
superintendencies as inspiration. Instead,
models to take into consideration are the



newly-born Museum of Prato (private
foundation) and the public ones in Britain
where a board of directors is able to spend
money from private donations. The board of
directors of such a museum must not be a
simple administrative department, but it must
have experts in the field of tax law, insurance
and security.

Particular care must be given to the choice
of scientific personnel, taking into account the
increase in their number and qualifications, as
the collections grow bigger and better.

It is essential that the personnel includes
experts in the different sectors, such as 17th
and 18th century arts, all areas of design,
fashion, photography, cinema and audio-
visuals.

This staff must take care of the study of
collections, of their enlargement, of
exhibitions, exchanges with other museums,
of the library, cinema and audio-visuals
programmes.

Working alongside them it is indispensable
to have a group of people who will only look
after public relations and relations with donors
and collectors. This is necessary if the
museum does not wish to be subordinate to
the choices of its interlocutors and is,
therefore, able to weigh its own interests
objectively.

Although some restoration can be carried
out in the above-mentioned farmhouse
complex, there will also have to be a group
of restorers working under the guide of a
group of curators in their respective fields
(painting, sculpture, chinaware, metalwork,
drawings, prints, photographs elc.)

Costs and benefits

The summary indications listed herein,
most of which can be costed, are indicative
of the ratio between costs and benefits of the
operation.

The circumstance under which the museum
would come into operative, seem to be
particularly favourable: the land is free, there
is the possibility to define the characteristics
of the building right from the beginning so
avoiding a waste of time and money.

The benefits are many: cultural decay is
evident, with consequent negative results on
tourism and more generally on education.
Above all, as has been already said, the
museumn has the function of gathering and
sometimes saving our national heritage, which
is otherwise destined to export or dispersion
and even destruction (as in the case of desing
products). At the same time, though, it opens
wide prospects of work in the fields of intellect
and services, both for the steady jobs it gives
and because it promotes exhibitions,
publications and other manifestation. Its
restoration centre, if well managed from the
start, will have a great importance in the
region and promote activity and energy in a
sector which has been long neglected in Sicily.

The organization of museum

A cautious man might say that a great idea
should be built upon gradually, starting with

an initial cell and favouring its development.
This would be the wrong strategy to follow in
the case of Gibellina. Firstly because it would
understimate the main reason for the choice
of Gibellina, that is, to ascertain right from
now that all the conditions for further
development exist. Instead we must start the
collection and its orientation and also the
building up of a tradition and awaiting of the
public, as has already been done.

Another valid consideration is that an
organization based on minimum levels would
only consent to carry out what Gibellina has
already succeded in doing, but not the change
to the second stage, when the local council
“passes the buck" to the regional government
so making it possible for it to intervene with
wider powers.

Lastly, a narrow attitude in the phase of the
rebuilding wuold bring about, in future,
continual revisions and changes to later stages
of development, with predictable legislative
and administative delays and conflict between
the various departments.

The problem of the effective political
authority of the museum is left open in this
article. With regard to this only a few
necessities can be listed. The first, as always,
is to stop the board from being a means of
splitting the museum into different sectors.
This danger can be obviated by setting up
criteria for the board to follow. Another
precaution must be taken to allow the director
of the museum to have his own field of action
and to be able to bring to be attention of the
board the experts' advice.

3



It seems opportune that the technical
personnel are engaged by the museum before
the collection develop. The task of the
personnel in this phase is to see to the growth
of the collections. In order to avoid that the
recruited personnel slip into routine work, it
is advised, during the institutional stage, lo
stipulate contract with precise obligations and
penality clauses, so that in a few years each
of the curators will have had to carry out
specific work towards the expansion of the
museum, if not his contract is terminated.
During the same period there will be an
advisory board of experts to direct research,
facilitate contracts, elc.

A sector which is particularly suitable for
a museum being formed is what has been
provisionally called design, but which would
be better described as the History and
Aesthetics of Industrial production.

It deals with the branch for which only
critical knowledge, that becomes evident in the
rationality of the collection, can give a cultural
or market value to objects which are normally
doomed to die. It goes without saying that it
will contain, besides general information on
the history of industry and catalogues of other
museums and exhibitions, also specific
knowledge of Sicilian Industry, through
archives, patents, advertising. It will set up
contacts with the older companies to persuade
them to lend or donate machinery, prototypes
and products from their catalogues.

In this case a new activity is being dealt
with, where everything is full of new
discoveries to be made, but which ought to
give lo the History of Industry sector the same
results as anthropological research is getting
in the field of “peasant civilization". The
interest of such research to recostruct the
history of industry in the South and expecially
in Sicily, is plain to see.

Branches which must be wholly originated
and need to start out by following criteria of
scientific research are the film library, fashion
(at the beginning it would have to belong to

the industrial sector save further increase of
the collections) and photography.

It seems to me that following sectors are so
outlined:

— 19th century painting

— Sculpture and minor arts of 19th century

— 20th century painting

— Sculpture and minor arts of 20th century

— Photography

— Graphics

— Cinema

— History and aesthetics of industrial
products.

In every sector there must be the full time
work of a scientific officer with a variable
number of researchers. Within a definite
period of time the eight sector must have
made a start on the collections and put in
motion plans of expansion and relations with
other institutions.

It is essential that the scientific branch is
flanked by administrative and organizing
sections: a legal office, which must also deal
with problems of succession, the application
of law on succession and sponsorship,
problems of stroring and exchange, job
contracts, insurance, artistic propriety,
copyright etc.

A management service, which besides
looking after illumination and normal
maintenance etc, must care for the stocking
and storing in the best way possible. This is
important because at the beginning the
museum must place its no-exhibited work so
as to be easily accessible to the curators and
outside scholars. The variely of the stored
works, ranging from films, graphics to mass-
produced objects, will need adequate planning
of the store rooms.

An exhibition office, which will deal with all
the business concerning exhibitions and
shows.

It is time to found an association of the
Friends of the Regional Museum of Modern
art. From a point of view of the lay-out the
museum must contain:

— a welcoming area, an information desk,
a licket office, etc.

— a bookshop and a reproductions shop

— lecture room which can be used for
meeting of the Association

— offices, among which there must be one
for the Friends of the Museumn

— a small laboratory for restorantion

— large store rooms

— reference library and photograph library

— exhibition space for permanently exhibited
works and for temporary exhibitions.

It is clear that many of the museum's
activities can be distrubuted in the urban area,
as Gibellina is predominantly a town of
modern art. To all effects the road monuments
must be concieved as an integral part of the
museuimn.

The film library, with its film projection,
other shows and performances, should be
able to take place in public spaces, of which
there is no shortage in Gibellina. Lastly it will
be up to the promoters to guarantee the
permanent collabotation between the museum
and the other museumn and cultural institutions
of the town. 0O



MEMORABILIA

Emanuele Voltri

What future for the environmental,

architectural, archeological, artistic and
historical heritage in Italy?

It looks as though fifty years after the
protection law and twenty years after the
works of the “Franceschini commission" all
the possibilities to re-launch a reform plan are
available.

This is the conclusion after the seminars, the
exhibitions, the studies, the technical reports
of “Memorabilia", the most important cultural
event of the last few years, in which more than
six hundred people working in universities,
research, public and private enterprises, and
state administration are involved.
Memorabilia was a real forum, which, on one
hand put forward the necessity of innovation
in the management of cultural heritage, and
on the other tressed the importance of
collective concern on the subject of cultural
heritage in our country.

During the seminars of Memorabilia (eleven
in all, from January to April 1988), it became
evident, how much the increasingly
complicated question of “Protection” needs
new metodologies which shoud resort to a
planning of interventions and organic projects
taking into account their territorial, social and
productive effects. In order to achieve such
objects Italy has been recommended to
provide a pluriannual plan of aims which will
be dealt with according to their priority and
through the cooperation of the various public
institutions on one side and the cooperation
between public and private institutions on the
other.

“Memorabilia: The future of memory” (this
was title of the whole initiative, Ed’s n.) was
concluded by an international meeting held in
Rome from 5th to 7th december 88, but the
whole cultural operation was articulated in
many different initiatives: Three volumes have
been published by Laterza, a travelling
exhibition has been prepared with the
projection of films and and a computer lab,
and eleven seminars have been held in
preparation for the international meeting in
december.

All the superintendencies of ltaly and a
number of experts in various fields contributed
to Memorabilia.

The presentation work in the volumes is
divided into three phases - The first one was
research on old and new problems of the
patrimony in a moment when non-material
needs are strongly felt; the second was
research on the priorities of intervention on the
patrimony at risk; this research located 1115
places of interest which until then had been
excluded from every kind of financing plan;
the third one aimed at bettering interventions,
starting from 70 sample-cases chosen by the
superintendents, complete with specific
proposals for their recovery.

Besides the three volumes Memorabilia has
also promoted other publishing initiatives: the
publishing of the first series of studies carried
out by the Istituto Centrale del Restauro, in
collaboration with Bonifica and Italeco,
companies belonging of the eleven seminar
reports.

The IRl-Italstat group has had a very
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important role in Memorabilia. Not only was
it its promoter, together with the Ministry of
Culture and Environment, but allowed a new
line to be traced between culture and
complementary capacities: that of an
Administration appointed to manage and
protect and to give top priority to public
interest concerning culture and that of a great
industrial group.

IRI-ltalstat set itself the task of being not so
much a planner and builder, but it assumed
the role of promoter of the ambitious aim to
organize a field, which had only been explored
by punctual interventions, that had never
before been approached from a global point
of view.

IRI-Italstat's role towards our national
heritage, whether architectural, archeological,
artistic or historical was underlined during an
international meeting in December under the
patronage of the President of the Republic, the
Vice-President of ltalstat Prof. Felice
Santonastaso and Ing. Ernesto Schiano,
delegate administrator of Italstat.

Prof. Felice Santonastaso said, among
other things, that to integrate the ltalian
system of protection management with a
commutity policy of re-appreciation of the
various European identities and civilizations
and to integrate cultural policies with the more
general ones of economic development and
the protection of the territory, are the lines to
be followed (following the ideas of
Memorabilia) in order to be able to put forward
a policy of cultural interventions which will be
valid in the future.

L'Ing. Emesto Sciano in his speech stressed
that ltalstat is the only group which is able to
fully adhere to the protection of our National
Heritage, in the widest sense of the words,
both in a territorial context and in the urban
areas rich in history and art.

Ing. Schiano explained the reasons that
make [talstat something “different” and
“special” for a goverment office like the
Ministry of Culture.

First of all, as a state department, its main
job is one of support, so that the
Administration can carry out its purposes.

From a practical point of view, what Italstat
can offer the Administrations of the Ministry
of Culture derives from its great experience
gained in realizing that the central phase of
any plan must be singled out in the planning
phase. This requires a knowledge of many
subjects and, therefore, the integration
between different jobs and specializations.
This phase must be directed by the
Superindentencies and during its planning
Iltalstat may be called on to help. g



ARMENIA

The tragedy which hit Armenia first and,
then, Tagikistan, has got many analogies, on
a human level, with catastrophy of the Belice
Valley.

Of course it is not possible to compare the
lwo calastrophies from a point of view of size,
but from a purely human point of view the two
populations have much in common.

"Labirinti" in its editorial plans last year had
deciced lo make a comparison of economic,
social, cultural and human realities among
European and Mediterranean countries struck
by earthquakes.

The first article we meant to publish about
this survey was going lo be aboul the
U.S.S.R., precisely about Tashkent which was
completely rased to the ground on 26th April
1966 and rebuilt in record time.

The tragedy of these days made us decide
to publish both the article of the soviet lown
planner Abib Umarov on Tashkent and the
more realistic and dramatic description given
to "Labirinti* by the Russian journalist Levon
Dajan about the great upheaval which has hit
tens of thousands of men, women and
children. 5
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TASHKENT
BEFORE AND
AFTER

Abib Umarov

On April 26th 1966 a dull subterreneam
roar interrupted the sleep of the people in
Tashkent. A brief but intense vertical shock
followed. Then more shocks which reached
an intensity of 7 degrees caused further
serious destruction.

The Tashkent earthquake was peculiar
because there were no longitudinal surface
waves at the epicentre and because the
movement of the ground lasted briefly.

The catastrophic consequences of this
earthquake can be summarized as follows:
36,000 buildings destroyed or damaged, of
which 34,900 blocks containing 96,200 flats.
Two thirds of the schools and kindergartens
were completely destroyed. 202 buildings
belonging to scientific or planning
organizzations, over 200 factories, hundreds
of shops and public canteens collapsed.

The first few days were given to moving
people from unsafe buildings to tents. 15,000
tents were put up and over 7,000 families
were accommodated in schools and the
University.

The nearly 2,000 flat owners, who had
temporarily sent to live with relations, were
given new flats in 1967. About 8, 100 moved
to other centres in {zbekistan, and 6,600 left
the Republic; almost 7,000 families from
tashkent received plots of land to build their
own houses.

Because of the earthquake the city hospital
“lost" about 6,000 places. The Ministry of
Health therefore, equipped twelve buildings
with 3,470 beads.

Thanks to these timely measures the
commercial centre of the cily was able to
provide the population with goods of prime
necessity. The other Soviet Republics sent
334 prefabricated buildings for retail
businesses and 109 buildings to be used as
public canteens.

One month after the disaster the all the
damage to the underground networks
(electricity, sewers, elc.) had been repaired,
public transport and communications were
working normally, and some new railway
lines had been opened. All this facilitated the
transport of building materials, machinery and
equipment needed for the reconstruction.

The planning of the city had to be radically
changed, both in quantitly and in quality.
Building planning had to follow new
requirements conforming to the new
standards set for the rebuilding of Tashken L.
These standards included the earthquake
proof buildings and a new distribution of built
areas. Before the earthquake the town
authorities had to face a very difficult problem:
the tram-car nelwork was out of date and
insufficient. The rebuilding of Tashkent gave
the opportunity to build 102 kms. of tram lines
and 35 kms. of a trolley-bus network.

After the earthquake the town was enriched
with new architectural centres. The town
centre of Tashkent changed aspect.

The “Khazy" theatre, the students town, the
“Jubileinyj" sports centre and the "Friendship
Among People” are completely new. O
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EVERY
COUNTRY
LIVES FOR ITS
FUTURE

Levon Dajan

A group of child psychologists from
Moscow are cooperating with their Armenian
colleagues in order to offer practical help to
the child victims of the earthquake.

- Every country lives for its future - Valeria
Mukhina, from the Institute of Pedagogy, said.
- Children are the most valuable asset for any
society. Troubles of nervous origin in adults
often depend on their sense of responsability
towards their children and on their worrying
about the children'’s future. This is the reason
why we felt compelled to carry out the
rehabilitation of children an their families
together, provided a family still existed.
Experience has shown on one hand that the
recovery of the child's psychological balance
is quicker, and on the other, thal parents
themselves recover when they realize their
child is getting better.

After the nightmare of an earthquake almost
everybody needs psychotherapeutic help -
Derenik Abramjan from the Amenian
department of the Children’s Fund and teacher
of psychology, said. - But children come first.
The most difficult thing is to treat children who
have undergone physical (trauma:
amputations or serious injuries. Try and
imagine a child whose arms have been
amputated ad who expects them lo grow
again. There is a risk that pain and anguish
_Jjeopardize even the normal development of
intellecutal ability.

Our experience with rehabilitation of
children who have gone through similar
experiences is obviously insufficient - doctor
Muknina explains -; We feared the linguistic
barrier would be a problem. On the contrary,
even without knowing the language and
means of non-verbal communication systems,
positive results can be obtained.

Our experience is now growing day, after
day allowing us to establish a good
rehabilitation “tecnique”, although each case
is of course unique.

Try and imagine a five old girl shut up with
her mother in a tiny space beltween two walls.
During the days spent there the child
complained about being hungry and her

mother had to cut her arm to give her blood
to suck.

When they were finally freed, the little girl
was in a deep state of shock and although her
heart was still beating she gave no sing of life.
One of our colleauges spent a day and a night
with her, without leaving her for a minute.

He eventually succeded in getting her to
talk. Her first words were “eat" and
“tangerine’. Because of the tension he had
built up, the psychologist developed
psychosomatic spots on his body and
required careful treatment and a rehabilitation
therapy himself.

Hundreds of children and their families have
already recovered completely thanks to our
help.

One of the remedies suggested by
Armenian psycholgists and which has proved
very successful is the “art-training” or “art-
treatment”. Children undergoing treatment are
shown cartoon-films and then watch a
concert,

By using a well-experimented method,
during the concert they gradually change from
spectatores to actlive participants.

The gran finale is a dance after which they
listen to soothig melodic music. Even if they
are physically tired, the children want to see
the concert again. Therefore, their natural
Childish need to enjoy themselves is re-born.

Derenik Abramjan said: “When using the
methods and forms of psychotherapy we
already know, we inlegrate them with new
approaches and this has brought good resulls.
Many colleagues have applied to join our team
and now there are more than a thousand of
us. We inted to prepare a socio-psychological
rehabilitation plan for children and adolescents
who are victims of natural catastrophies, to
elaborate a plan on an international basis and
propose it to Unesco.

| belive it would represent our gratitude for
the material and moral support we have
received from all over the world". O



THE WOMEN,
THE TOWN

Renato Lo Schiavo
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At the beginning of last September the
Orestiadi of Gibellina played host to a tragedy
by Euripides “The Trojans", directed by the
Belgian Thierry Salmon, and caracterized by
the fact that only women held the scene and
it was all in ancient Greek.

What follow is not a review of the play, but
only an attempt to explain what made the
director put on the Premiére in Gibellina.

There is a text. It is ancient, very ancient:
one of those texts which wake up the myth
of “classical antiquity".

This text is in the strange position of being
(excuse for the slightly stereotyped expression)
a kind of “living fossil"; “fossil" because it was
written 2,500 years ago, in words that even
then were different from the pronounciation,
“living” because those words have been
spoken so often since, though in different
ways and tones and even in different
languages: yet it had been written (as every
play of its period) for only one production.

There is a town, rather, there was one. It
too, is in a strange situation: it used to be
there, it is not there anymore, it is still there.
An earthquake knocked it down, building
speculation destroyed it, leaving something
that is deeply different from what is was, even
its topographical position; but the memory of
the people did not alllow it to be cancelled,
keeping it alive in the only possible way: as
a symbol to itself.

Thierry Salmon did the simplest thing and
al the same lime the most original: he
associated the “Trojans" and Gibellina as they
were, almost fossilized, and he made them
come alive again as the are: symbols to
themselves.

I have seen many Greek tragedies on the
stage, some lranslated very well too, but |
have never felt the same emotion as I did with
this performance.

1 do not wish to pick out the good points
and the defects of Thierry Salmon's work and
of the actresses who put their hearts into it.
Whoever saw the performance will be able to
Judge for himself, but | should only like to
express my admiration for the director who
realized how lo join the denoting and
descriptive levels of the script to the
corresponding levels of the scene; of Gibellina
concieved as the scene of a symbolic tragedy
which took place some thousands of years
ago and of a real tragedy that only the efforts
of a few people have prevented from entering
a mythical past.

Among dust and ruins, the words of a now
unreal language, eye-catching body
movements, the sound of an extremely
bewitching music, ancient and new ghosts
rambled and they were unseen only by those
who had clapped during what they thought
was merely a “show". g



SALEMI:
RESCUE OF THE
NEW QUARTER

Marcella Aprile
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The post-earthquake reconstruction
assumed many different characteristics in the
towns of the Belice Valley and it has
sometimes created surprising situations which
are ofter far removed from what the original
plans aimed at.

In Salemi, where the borough council
opposed the physical destruction of the old
town centre, restoration and restrucluring can
be seen, which is based not so much on
reproducing style as on the rediscovery of the
building techniques and materials used in local
urban history.

Nonetheless, the town is struggling to regain
its form and lay-aut in the minds of its
inhabitants.

They tend, as often happens in Sicily, to
destroy their own cultural heritage - wrongly
considered marginal, or even non - existant
- in favour of any exogenous behavioural or
habitative paltern.

The quarter, built ex-novo at the foot of the
hill on which Salemi lies, reveals the folly of
the rebuilding plans, but even more, it shows
the loss of that constructive wisdom which is
manifest in Sicilian history in a myriad and
richness of forms, rarely found in other parts
of Europe.

The plan for the redefinition of the civic
centre is born from the need to recoup this part
of city which is double the size of the old town
centre and shows a much higher level of
degradation.

Salvaging the new town, which has yet to
be seen in all ils gravity, will be a testing
ground for the administrators and operators:
and will tend to become just as important as
the restoration of the old town centre.

The plan here put forward, is to some
extent, a plan for the regaining of urban
spaces and traditions without conceding
anything to the picturesque or the rebuilding
in style.

Foreward

The site to be transformed is at the foot of
the hill on which the old town lies.

The reshaping of the land, caused by the
first urbanization work, has determined a
profound change in the orographical profile of
the area, which has been levelled until it looks
like a depression; on the inside of the
perimeltre, transgressing the "Piano di
Trasferimento", three blocks of flats have
recently been built, which split the area in two
without offering any possibility for future
changes: to the east there can be seen the land
destined for rows of detalched houses to be
built alongside a road for both traffic and
pedestrians.

Both these plans, the first because it has
already been completed and the second
because it has already been approved, make
their weight felt in the new geometry of the
area.

The plan will destine the single buildings to
different uses which might be defined as “for
the quarter” and some others as “for the whole
town".

So, the plan faces situations which are quite
heterogeneous, born of diverse ideas, but all



referring to low-density models with an
abnormal street planning, in reality lacking
recognizable urban landmaris.

The area destined to the civic centre is very
large compared to the estimated cubic metres.

Nevertheless this plan does nol wish to be
an instrument to recompose these scattered
areas, nor propose a compact town; instead,
it wishes to pul that place into the countryside
by using identifiable signs; give it back its
undulating nature so as to fit in with the
sorrounding countryside and moreover give
it back its ties with the old town.

The plan does just this by using some
architectural themes taken from the local
culture: such as net volume, identified by a
continuous surface; walls sorrounding an
intermediate space; shady gerdens belween
the house and the streel; buildings which
adapt lo folds and abrupt variations of the
level of the ground.

Proposal for an adjustment of the area

The space of the civic centre, according to
the proposal of the plans, is made up of three
parts which are relatively autonomous one
from the other.

To the west, right al the entrance of the
area, there is still a strip of the old town, built
along the steep road to Vita. On this “base”
there is a building with a courtyard which
contains the local surgery that serves this still
densely densely built area.

In the middle of the area right after the
above mentioned three blocks of flats, there
is the most important nucleous of the civic
centre: it is an irreqular - shaped square, built
at the foot of the first slope and orientated
towards the old town. All the building
constructed round it helps to stress this
orientation. The square is shaped like a basin
accessible through a narrow opening and
projected towards the parish church to the
east, which also stretches along the
underlying slope.

The third part is a garden which might de
described as ‘naturalistic' because it virtually
reproduced the far off countryside of the fields
and the valley.

The intermediale spaces belween the three
parts act as systems of consistency with what
of the existing is not able o fit in with the new
set up.

The main characteristic of the intervention
remains, however tied to the low density of
the population.

In fact over an area of about 55,000 sq.
mts, an average density of 1,70 mc/mq is
foreseen, laking into account the number of
the existing houses and those with planning
approval.

This means that a lot of emply space will
remain, especially if it is considered that
46,000 cubic metres of the total cubature
proposed are consentrated round the square.

Going from east to west along the
longitudinal axis of the area, there is a tree
lined square on the same level as the main
access road.

Immedialely after the surgery: a trapezium
shaped building with courtyard encloses a

tree - lined internal space along whose sides
there runs a gallery which connects the
different parts which are very different in
shape and function.

Between the surgery and the IAPC houses,
there is an orderly palm grove growing against
the fencing of the houses. This grove re-
determines the open spaces pertinent lo the
houses.

A new road running south - north, crosses
the central part of the area unlike the existing
roads. Its width is 6 metres (excluding
pavements) and it is mainly lined by garden
fences; it joins a road to the north near a steel
sculpture 15 metres high, which can be seen
from all the roads crossing the area foreseen
by the plan.

The main square is the central hub of the
plain: round its sides there exist all the planned
public buildings and a small percentage of
residential houses which are absolutely
essential so as to avoid complete depopulation
in the evenings.

It is possible to acceed to the square from
all sides but there is a main entrance using the
road to the south. The entrance is marked by
two “corner coloumns" of the bank and the
post office. The others are mainly passages
that pass between the bodies of the buildings
which is so typical of Sicilian towns.

In general it must be said that the buildings
round the sides, from a formal point of view,
not only employ to advantage the definition
of space, bul also the identification of this
place on a geographical scale. To the east, the
system of blocks of flats with shops opposes
its volume to the IAPC houses, to the west the
three buildings of the bar - restaurant; of the
church and of the social centre seem to take
on the shape of butresses built to stop land
slip.

Organization of the open spaces

It has already been said that there are a lot
of open spaces on the inside of the perimeter
of the town civic centre; in thruth they would
be better described as spaces with “plant
forms" developed so as to create the only
element of continuity in a place in which single
buildings or groups of buildings form a sort
of archipelagus of urban fragments.

The other characteristic that these spaces
have in common is the way they have been
built and above all the materials (not
vegelable) that have been used. They are very
poor and lied lo the nature of the place. The
tree-lined square to the east is planted with tall
trees and has “lufina” paving which
guarantees firmness and, at the same time,
allows grass to grow and it blends quite well
with the cement pavements. The palm grove
is similar. The garden which has been already
defined as “naluralistic” is criss-crossed by
paths joining the various parts of the town
civic centre to the pre-existant houses. It is
planted with bushes from the naquis and has
a south - facing lawn of flowers and tall trees
beside the paths. The north road is defined by
a double row of “ficus" bordering.

Building materials and techniques
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The buildings, better specified in the report
of figures and calculation, will be constructed
by using supporting structures in concrete; the
simplicity and sobreness of the forms
(following a precise planning choice) is also
mirrored in the mode of construction: their
“monumentality” can be seen, not because of
the technological boldness but rather through
care and altention to detail. The choice of the
finishing materials is based on the same
principle: cement plasters, blinds in painted
wood, polychrome effects produced by
variations of the right not by the colours
themselves. O



LABl RlNTl So we have come to the end of the first

year of publishing activity.

It has been an extremely busy year which
one onehand has reaped success, advice and
collaboration, on the other, has demanded
a great economic and organizational effort,
which has surely tried the editorial staff and
all those who believed in the plans which
“Labirinti” has so obstinately stuck: to be at
the centre of the cultural movements that
are emerging in Sicily today. We believe that
we have kept to our word and if this has been
possible, we owe it to the writers, the artists,
the archeologists, the architects and all the
other people of learning and culture who
have enriched the magazine with their
articles.

This year the collaboration of the Faculty
of Architecture of the University of Palermo
has been precious and has contributed to the
study of some basic themes for a careful
analysis of the territory. In the same way the
presence of extremely valid helpers of the
staff has proved precious.

The magazine, thanks to the help given by
the publishers Feltrinelli, has met with
success allover the country and the
considerable number of subscribers is proof
of this the magazine has been ordered by
numerous European cultural centres after its
official presentation in basle in september
1988.

The subjects dealt with in this first year
have not always managed to include all the
Sicilian territory, but they have discussed
problems common to many provinces:
protecting the territory, salvaging and
putting to good use places of cultural and
environmental valve, relationship between
culture and cultures in the fields of music,
art and literature.

Labirinti is born in a territory where the
relationship between past and present
culture aims at future conquests. The
magazine is not only the expression of this
" cultural fermentation but also a central point
1 2 3 :; 8 é which contributes to the general process of

growth. The theme of the “Metamorphosis
and Contamination” referred to the thousand
and one elements that characterize Sicilian
culture will be the main subject of the future
plans of Labirinti for 1989. It si without doubt
a difficult subject on which we should like
to urge debates, meetings and proposals
besides providing a text for the attentive
reader which will help to put Sicily into
modern Europe.

Today Sicily still lives conditions which
are difficult and emblematic in many
ways. These conditions are characterized
by impositions which aim at cultural
involution and at lowering of standards of
living. This will spur us on to even greater
efforts in the name of cultural values and
democracy. O

Giovanni Ingoglia

82






: = . -
L
1 . i - ) .
\... .
B . o
¥ . L 3 .
S t
B 4 ¥ )
. . ‘ b, -
i ‘v (x] ”
' . . . :
' ki . M '
. P ;
- ’ 1} 5
"
) - 1% } K x
“
1
. P : il L
. . 1 ' ' .
. * 5 ¥ i " : K} b
0o i
i i . ' “ ; ’
! = o ; .
! "
. 5 f " h 4 i .
L . T . : : . ¢
il . v
: 2 . i . = 4 St :
' t v ' ¥ ol et .
i i § ¢ % ' . i -t Y
. . L ¥ g . i
’ . . .
: 10 I ! o

W
t 1
. _
|
A= i i
- . =
i ———




LABIRINTI

E NELLE

LIBRERIE FELTRINELLI

70122 BARI

via Dante 91/95, tel. 0B0/219677

40126 BOLOGNA

piazza Ravegnana 1, tel. 051/266891
40126 BOLOGNA

via dei Giudei 6, tel. 051/265476

50129 FIRENZE

via Cavour 12, tel. 055/292196 - 219524
16124 GENOVA

via P. E. Bensa 32/R, tel. 010/207665
20121 MILANO

via Manzoni 12, tel. 02/700386

20122 MILANO

via S. Tecla 5, tel. 02/8059315

80133 NAPOLI

via S. Tommaso d’Aquino 70/76, tel. 081/5521436
35100 PADOVA

via S. Francesco 14, tel. 049/8750792
90133 PALERMO

piazza Verdi 459, tel. 091/587785

43100 PARMA

via della Repubblica 2, tel. 0521/37492
56100 PISA

corso Italia 117, tel. 050/24118

00187 ROMA

via del Babuino 39/40, tel. 06/6797058 - 8790592
00185 ROMA

via V. E. Orlando 84/86, tel. 06/484430 - 4746880
53100 SIENA

via Banchi di Sopra 64/66; tel. 0577/44009
10123 TORINO

piazza Castello 9, tel. 011/541627






